
er continuare l’analisi del Docu-
mento preparatorio e comprendere le 
ragioni e le premesse da cui parte 
Papa Francesco nel dare l’avvio al 
Sinodo, conviene leggere il discor-
so pronunciato dallo stesso Papa il 
18 settembre scorso rivolto ai fedeli 
della Diocesi di Roma, discorso con 

il quale ha annunciato l’inizio del processo sino-
dale in quella che è la sua Diocesi. Nel discorso 
ha sottolineato che “non si tratta di raccogliere 
opinioni, non è una inchiesta”, ma che il Sino-
do – ha precisato – è “ascoltare e ascoltarsi”. 
Ha poi continuando affermando che “Il tema 
della sinodalità non è il capitolo di un trattato 
di ecclesiologia, e tanto meno una moda, uno 
slogan o il nuovo termine da utilizzare nei nostri 
incontri. No! La sinodalità esprime la natura del-
la Chiesa, la sua forma, il suo stile, la sua missio-
ne”. Con queste parole il Papa intende precisare 
che la Chiesa e il cammino sinodale non sono 
un aspetto momentaneo della Chiesa, un titolo 
da aggiungere agli altri, ma aspetto fondante, il 
quale emerge con forza dalla storia stessa della 
Chiesa. 

Sviluppatasi attorno al tema “Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. #tuttoèconnesso”, 
la Settimana Sociale si è svolta a Taranto dal 21 al 24 ottobre e può essere sintetizzata in un 
ABC: A come Alleanza, B come Buone pratiche, C come Conversione. A pag. 3-4
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Il Papa sbarca su Netflix, un ter-
reno delicato, ma questo tipo di 
comunicazione non potrà certo 
fare ombra a quella ufficiale, 
che rimane, e ha il suo indiscu-
tibile valore. A pag. 5

Il Papa 
su Netfix

Pure in Italia esistono riti - spesso 
legati anche a dolci tipici - che 
aiutano a rendere visibile il ricor-
do dei nostri cari e ad affrontare 
il tema della morte con fede e 
senza paura. A pag. 14

Il giorno 
dei morti

Cari bambini, conoscete le regole 
dell’amore? Leggiamole insieme 
e facciamo un gioco per scoprire 
come diventare Santi!
 Alle pagine 19 e 20
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CARITAS

A pag. 8

La santa fidanzata Al via i corsi di formazione

SANDRA SABATTINI BEATA

A pag. 6

Progettiamo sogni 
con la forza dell’unione 

P
Anna 

Di Meglio

Un ricordo, a dieci anni dalla 
morte, del parroco che per 
35 anni ha retto la Parrocchia 
della SS. Annunziata in Santa 
Maria delle Grazie, in Lacco 
Ameno. A pag. 10

Don Franco 
Patalano

Il Documento 
preparatorio  

Terza tappa dell’analisi dei 
documenti pubblicati dal 

Vaticano per il Sinodo



Il percorso storico
La Chiesa si è sempre espressa in 
forma sinodale, fin dalle sue origi-
ni, come dimensione costitutiva, 
e ha sempre utilizzato la forma si-
nodale, nel corso della storia, come 
occasione per affrontare e risolvere 
problemi. Già nel 325 viene indetto 
il primo “Concilio Ecumenico”, e 
così nel corso del primo millennio 
e ogni volta che si sono presentate 
questioni spinose: si pensi al Conci-
lio di Trento, convocato in risposta 
alla Riforma protestante. Il Docu-
mento preparatorio, proprio in forza di 
questo percorso storico fa esplicito 
riferimento a quanto il cammino di 
costruzione della Chiesa sia storica-
mente legato fin dalle sue origini alla 
pratica sinodale, aggiungendo che 
anche nel secondo millennio non è 
venuto meno questo modo di pro-
cedere e quando si è dovuto proce-
dere, per esempio, alla definizione 
di dogmi fondamentali, non è mai 
mancata la fase consultiva dei vesco-
vi, per conoscere la fede di tutta la 
Chiesa, facendo ricorso all’autorità 
del sensus fidei di tutto il popolo di 
Dio, che è infallibile in credendo. Così 
è stato anche per i lavori del Conci-
lio Vaticano II, con il quale per vo-
lontà di Papa Paolo VI viene istitui-

to il Sinodo dei Vescovi. 
Sia nel discorso del 18 settembre 
che nel Documento preparatorio si af-
ferma dunque la natura sinodale 
della Chiesa e si sottolinea inoltre 
che tale struttura nasce già nel Van-
gelo, o meglio, ha origine nell’esem-
pio offerto da Gesù stesso, nel suo 
modo di procedere e porsi come 
esempio. E al suo agire si riannoda 
quello che Papa Francesco definisce 
“il primo e più importante manuale 
di ecclesiologia”, il libro degli Atti 
degli Apostoli, che racconta la storia 
di un cammino che parte da Geru-
salemme e attraversando la Samaria, 
la Giudea, la Siria e la Grecia arriva 
fino a Roma. 
Gesù, la folla, gli Apostoli
Il Documento preparatorio, su queste 
premesse, cita due episodi su cui 
meditare, con i quali abbiamo con-
cluso l’articolo nel numero prece-
dente che sono illuminanti per com-
prendere il senso di questo cammi-
no. La prima (o le prime) è la “scena 
comunitaria” che spesso si presenta 
nel cammino di evangelizzazione, la 
quale contiene sempre tre attori in 
gioco: il primo è Gesù, il protagoni-
sta, che prende l’iniziativa e sparge il 
seme attraverso la sua parola, senza 
mai dimenticare i “separati” da Dio, 
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Nel Sinodo

La sinodalità esprime la natura della 
Chiesa, la sua forma, il suo stile,

 la sua missione

Continua da pag. 1

DECRETO
per l’estensione delle Indulgenze 

per i fedeli defunti all’intero mese di 
novembre

La PAENITENTIARIA APOSTOLICA, ascoltate le varie 
suppliche recentemente pervenute da diversi Sacri Pastori 
della Chiesa, a causa dello stato di perdurante pandemia, 
conferma ed estende per l’intero mese di novembre 2021 
tutti i benefici spirituali già concessi il 22 ottobre 2020, 
attraverso il Decreto Prot. N. 791/20/I col quale, a causa 
della pandemia da “covid-19”, le Indulgenze plenarie per 
i fedeli defunti venivano prorogate per tutto il mese di 
novembre 2020.
Dalla rinnovata generosità della Chiesa i fedeli attingeranno 
certamente più propositi e vigore spirituale per indirizzare 
la propria vita secondo la legge evangelica, in filiale 
comunione e devozione verso il Sommo Pontefice, visibile 
fondamento e Pastore della Chiesa Cattolica.
Il presente Decreto è valido per tutto il mese di novembre. 
Nonostante qualsiasi disposizione contraria.
Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 27 
ottobre 2021.

MAURO Card. PIACENZA
Penitenziere Maggiore

Mons. Krzysztof Nykiel
Reggente

gli abbandonati dalla comunità. La 
sua parola offre liberazione dal male, 
ma anche risposte di accoglienza del 
Signore e soprattutto valorizzazio-
ne della singola persona. Il secondo 
attore è la folla, che rende concreta 
e possibile l’azione evangelizzatrice 

di Gesù, una folla dalla quale emer-
gono significativamente figure di 
emarginati (la Samaritana, la Cana-
nea) che sono i principali interlocu-
tori di Gesù, poiché la Rivelazione 
non è rivolta solo a pochi prescelti, 
ma al popolo comune. Ci sono poi 
gli Apostoli, chiamati a mediare tra 
folla e Rivelazione. La loro scelta 
non è un privilegio, ma un atto che 
richiede molta responsabilità quan-
do viene accettato, non è un mezzo 
per gestire il potere, ma il segno del-
la custodia del messaggio di Gesù. 
Nel circolo formato da questi tre at-
tori, nessuno dei quali può venire a 
mancare, si innesta la storia e il sen-
so della esistenza della Chiesa, anche 
quando al suo interno cerca di insi-
nuarsi un quarto elemento divisivo: 
il male, l’insidia che porta contrasto.
Pietro e Cornelio
Il secondo episodio che ci presenta 

il Documento è la conversione di Cor-
nelio (At 10). Cornelio è un pagano, 
un centurione romano dedito però 
alla preghiera e all’elemosina. È cioè 
un uomo che coltiva una buona re-
lazione con Dio e si prende cura del 
prossimo, ma è, diremmo oggi, un 

‘extracomunitario’. Tuttavia è a lui 
che l’angelo appare per convertirlo, 
sebbene lui opponga resistenza. La 
scena descritta negli Atti ha il paral-
lelo con l’episodio simile che capita 
a Pietro, che a sua volta deve supe-
rare i suoi pregiudizi e accettare la 
conversione di un pagano. L’intento 
dell’Evangelista Luca è di far com-
prendere che il Vangelo è destina-
to a tutti, che il Signore cerca ogni 
uomo e che la Chiesa deve mettersi 
sulla strada di ogni uomo, superando 
ogni barriera. Pietro è costretto a ri-
nunciare ai suoi pregiudizi e la Chie-
sa delle origini si aprirà in tal modo 
a tutti i popoli, mettendosi in gioco, 
rinunciando alle tante prescrizioni 
alimentari e relazionali che limita-
vano la sua esistenza, imparando a 
coltivare l’ascolto e a comprendere 
la diversità. 
Continua
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“A
Rosa 

Vuoso

49a Settimana Sociale

Il pianeta che speriamo
#tuttoèconnesso

bbiamo bisogno di speranza. È si-
gnificativo il titolo scelto per questa 
Settimana Sociale a Taranto, città 
simbolo delle speranze e delle con-
traddizioni del nostro tempo: «Il 

pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. 
Tutto è connesso». C’è un desiderio di vita, una 
sete di giustizia, un anelito di pienezza che sgorga 
dalle comunità colpite dalla pandemia. Ascoltia-
molo. È in questo senso che vorrei offrirvi alcune 
riflessioni che possano aiutarvi a camminare con 
audacia sulla strada della speranza, che possiamo 
immaginare contrassegnata da tre “cartelli”. Il 
primo è l’attenzione agli attraversamenti. Un 
secondo cartello segnala il divieto di sosta. Un 
terzo cartello stradale è l’obbligo di svolta”.

Si apre con queste parole di Papa Francesco la 
49° Settimana Sociale dei cattolici italiani a Taran-
to. Giorni di riflessione, condivisione, relazione, 
spunti e linee guida per un’azione concreta e inci-
siva nei territori.
Il tema: “Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavo-
ro, futuro. #tuttoèconnesso”. 
La Chiesa Italiana ha dato il primo spunto con 
la presenza dei giovani: più di 300 under 35 pro-
venienti da tutta Italia, 1/3 del totale dei parteci-

panti, hanno fatto sentire fortemente la loro pre-
senza, e con la loro gioia ed entusiasmo hanno 
regalato un clima nuovo a queste giornate.
Giornate che non sono semplici da sintetizzare, 
così dense di argomenti, interventi, spunti, volti 
e parole. Ma su suggerimento di suor Alessandra 
Smerilli si possono sintetizzare forse in 3 parole, 
l’ABC di Taranto: “A come Alleanza, a partire da 
quelle proposte proprio dai giovani nel loro Mani-
festo: reti di progettazione - o meglio co-proget-
tazione - nei quartieri delle città che coinvolgano 
“dal basso” parrocchie, imprese, amministrazioni 
e centri di ricerca come le università”.
Il Manifesto presentato dai giovani a Taranto è 
stato proprio la prima alleanza proposta a tutti i 
partecipanti: “Siamo tutti parte di un’unica uma-
nità, ci riscopriamo parte di un’alleanza oltre le 
barriere, che ci invita ad incontrarci in un “noi” ‘ 
più grande e più forte.” Racconta il Manifesto. “Il 
manifesto dell’Alleanza non è un documento sta-
tico, ma un esperimento politico di comunità che 
si costruisce giorno per giorno. L’alleanza è il frut-
to concreto della “conversione”. Il nostro punto 
di riferimento è l’alleanza del creato di Noè, di 
Abramo e di Gesù; per questo ci sentiamo aperti 
a camminare con tutte le persone di buona volon-
tà. Alla Settimana Sociale dei Cattolici Italiani di 

Taranto abbiamo deciso di proporre un modello 
di condivisione, di cooperazione e discernimento 
collettivo che ci permetta insieme di rigenerare e 
condividere i rischi della transizione. Il manifesto 
è un messaggio di speranza che si basa su impegni 
concreti di alleanze per la transizione ecologica, 
economica e sociale integrale, speranza e impegni 
che ci fanno riscoprire fratelli e sorelle”.

“B come Buone pratiche”, continua l’ABC di 
Taranto, “le oltre 270 censite quest’anno in tutta 
Italia, grazie al modello elaborato da NeXt-Nuo-
va economia X tutti, indicano la strada, concreta-
mente, per uno sviluppo sostenibile e inclusivo. 
Già ci sono, già funzionano e in tanti casi coin-
volgono anche amministrazioni locali virtuose”.
Alcune di queste buone pratiche sono state vi-
sitate nel pomeriggio del venerdì, ovviamente in 
gruppi, ed erano sparse su tutto il territorio li-
mitrofo a quello tarantino. Si andava dalla visita 
all’”Ecomuseo del Mar Piccolo” proprio a Taran-
to, alla “Masseria frutti rossi/Lome” a Massafra 
come esperienza di economia circolare; finanche 
ad un centro di Educazione ambientale/Proge-
va”. Queste, come altre, sono state esperienze 
stimolanti e concrete di come stare nel territo-
rio e utilizzare criteri di lavoro sostenibili da ogni 



punto di vista. È un impegno importante questo, 
certamente, ed esige pazienza e tenacia, ma è il 
contributo essenziale da dare, come è essenziale 
quello di ciascuno di noi se vogliamo realizzare 
“Il pianeta che speriamo”.
“C come conversione”, ultima parola dell’ABC, 
”personale e comunitaria, religiosa e laica, indi-
spensabile per un vero cammino di ecologia in-
tegrale: conversione significa anche “civilmente” 
abbandonare i vecchi schemi, gli stereotipi su un 
modello di crescita diventato insostenibile.” Que-
sto è uno degli obiettivi da realizzare nei territori. 
Una sfida. Necessaria come non mai.
Da Taranto però sono state suggerite anche del-
le piste concrete di realizzazione nelle comunità 
diocesane e parrocchiali. Realizzazione, non di-
scussione o valutazione. Il cambio di rotta è ne-
cessario sia qualitativamente sia tempestivamente.
Le quattro piste di conversione e di generatività 
futura per le nostre parrocchie, lette da Mons. San-
toro, Arcivescovo di Taranto e presidente del Co-
mitato Scientifico e organizzatore delle Settimane 
Sociali dei Cattolici Italiani,sono qui riportate.
La prima è la costruzione di comunità ener-
getiche, attraverso le quali gruppi di cittadini o 
di imprese diventano produttori di energia che in 
primo luogo autoconsumano, azzerando i costi 
in bolletta e vendendo poi in rete le eccedenze: 
esse sono una grande opportunità dal basso per 
superare l’ostacolo alla transizione ecologica nel 
nostro paese che è rappresentato dalla quota limi-
tata di produzione di energia da fonti rinnovabili. 
“Vogliamo” sottolinea Mons. Santoro “che tutte 
le comunità dei fedeli in tutte le parrocchie ita-

liane avviino un progetto e diventino comunità 
energetiche.” 
La seconda pista di impegno è quella della finan-
za responsabile: nella Laudato si’ papa Francesco 
parla di uscire progressivamente dalle fonti fos-
sili. Le nostre diocesi e parrocchie devono esse-
re “carbon free” nelle loro scelte di gestione del 
risparmio utilizzando il loro voto col portafoglio 
per premiare le aziende leader nella capacità di 
coniugare valore economico, dignità del lavoro e 
sostenibilità ambientale. 
La terza pista d’impegno è quella del consumo 
responsabile.
È cultura purtroppo diffusa nel paese lamentarsi 
per il tema dello sfruttamento del lavoro e del 
caporalato ogni qualvolta un drammatico fatto 
di cronaca ci racconta di un bracciante morto 
nei campi. Eppure oggi esistono molti lodevoli 
imprenditori sociali che hanno costruito filiere 
caporalato-free ed offrono prodotti agricoli liberi 
da sfruttamento e con elevati standard sociali ed 
ambientali a prezzi non dissimili da quelli dei pro-
dotti corrispondenti. Sosteniamo come comunità 
ecclesiale questi ultimi: “vogliamo essere per primi noi 
a prendere l’iniziativa ed essere caporalato-free.” 
La quarta è la proposta dell’alleanza contenuto 
nel Manifesto dei giovani.
L’orizzonte d’impegno più ampio verso il quale 
intendiamo camminare nei prossimi anni è l’alle-
anza intergenerazionale e quello dell’alleanza tra 
forze diverse di buona volontà nel nostro paese. 
Imparando sempre meglio ad unire le nostre for-
ze nel prossimo futuro possiamo veramente di-
ventare un popolo in cammino in grado di aiutare 

il nostro paese nella delicata transizione ecologi-
ca, sociale e spirituale verso il bene comune.
La delegazione della Diocesi di Ischia per quest’ul-
tima settimana sociale di Taranto era composta 
dalle direttrici della Pastorale per i problemi so-
ciali e del lavoro, Giuseppina Trani e Marianna 
Sasso, l’animatrice del Progetto Policoro, Rosa 
Vuoso; quota rosa quindi molto ben rappresen-
tata, come anche al convegno (la metà dei parte-
cipanti erano donne). Tra le tematiche infatti era 
presente il ruolo delle donne in tema di lavoro ed 
è emerso come il sistema tenti di mettere il ge-
nere femminile davanti alla scelta di essere madri 
o lavoratrici, come se le due cose si contrappo-
nessero in maniera inequivocabile mentre non è 
così: basterebbe avere delle accortezze di gestio-
ne e organizzazione anche da parte del sistema 
aziendale per rendere assolutamente conciliabili 
le due realtà insite nell’identità delle donne: essere 
generative e generatrici.
Questi come innumerevoli altri ancora gli stimoli 
avuti a Taranto, vogliamo suggerire di seguire le 
dirette registrate sul sito o leggere i materiali of-
ferti in relazione a quelle giornate, ma soprattutto 
di attivarci in maniera concreta. È finito il tempo 
di ascoltare, bisogna agire!
“Custodire il pianeta vuol dire non solo protegge-
re tutti coloro che ogni giorno lo curano ma anche 
coinvolgere tutte le componenti della società af-
finché lavorino per una rinnovata stagione all’in-
segna dell’impegno educativo, del dialogo e della 
reciproca collaborazione” ci ha ricordato David 
Sassoli, Presidente del Parlamento Europeo.
Allora buon lavoro a tutti.

Continua da pag. 3
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Le campane per i bimbi non nati annuncino il Vangelo della vita

Il Papa su Netflix. E allora?

Seguiamo Francesco

Il Papa ha benedetto le campane che portano il nome: “La voce dei non nati” e che sono destinate all’Ecuador e all’Ucraina

rintocchi per ricordare il valore della vita dal concepimento 
fino alla morte naturale, per essere voce di bimbi che non na-
sceranno, per essere monito verso un mondo distratto dall’e-
goismo. E’ per questo che ha preso il via in Polonia l’iniziativa 
delle campane: “La voce dei non nati” e che con il tempo si 

sta diffondendo anche in altri Paesi.
Mercoledì 27 ottobre il Papa, prima dell’udienza generale, ne ha benedette 
alcune destinate all’Ecuador e all’Ucraina, poi ne ha fatto cenno nel saluto 
ai pellegrini polacchi. 
“Per queste nazioni e per tutti siano segno di impegno in favore della 
difesa della vita umana dal concepimento fino alla morte naturale. 
Che il loro suono annunci al mondo il “Vangelo della vita”, desti le 
coscienze degli uomini e il ricordo dei non nati. Affido alla vostra 
preghiera ogni bambino concepito, la cui vita è sacra e inviolabile. Vi 
benedico di cuore.” 
 

Per risvegliare le coscienze
Già  nell’udienza generale del 23 settembre 2020,  Papa Francesco aveva 
parlato dell’iniziativa delle campane e aveva levato un appello ai legislatori. 
“La sua voce – aveva detto - risvegli le coscienze dei legislatori e di tutti gli 
uomini di buona volontà in Polonia e nel mondo”.
“La Voce dei non Nati” è promossa dalla Fondazione polacca “Sì alla 
vita” dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria, che si occupa 
della difesa della vita nascente. Sulla campana sono incise le parole del beato 
Jerzy Popiełuszko: “La vita di un bambino inizia sotto il cuore della ma-
dre” ma si legge anche il quinto comandamento: “Non uccidere”. Le cam-
pane benedette oggi dal Papa sono destinate alla parrocchia di san Giovanni 
Paolo II a Lviv, in Ucraina, e all’arcidiocesi di Guayaquil, in Ecuador.
*Vatican News

I
Benedetta 

Capelli*

I
Riccardo 

Cristiano*

l Papa sbarca su Netflix: e questo ad 
alcuni non piace. Non c’era Tv2000? 
È la loro domanda più ricorrente. 
Certo che c’è, il problema è capire 
perché ci sia. Comunque i livelli di 

comunicazione dovrebbero essere diversi, e a 
ognuno dovrebbe toccare il suo. Cerchiamo di 
capire cosa significhi. 
Il Vaticano, e in Italia la Conferenza episcopale 
italiana (Cei), hanno un enorme plotone informa-
tivo. Il loro compito probabilmente è sempre, o 
prioritariamente, quello della comunicazione “ad 
intra”: cioè rivolgersi agli operatori, laici e religiosi, 
sui temi della vita, ecclesiale e non. Questo com-
pito viene svolto, ma in maniera spesso ritenuta 
“paludata”. I temi urticanti, le questioni aperte, 
le ferite e le discussioni sono poco riconosciuti 
come tali. È il problema di tutte le comunicazio-
ni ufficiali, che però nel mondo cattolico hanno 
trovato anche risposte innovative: ci sono scelte 
di fondo, sulle quali si sa fare anche informazione 
battente, forte, poi ci sono questioni interne sulle 
quali a volte si rimane ancora nell’ufficialità, ma 
non sempre. Questione di dirigenza? O questione 
di mentalità? 
Il mondo di cui stiamo parlando trova abbastanza 
in Avvenire e molto in La Civiltà Cattolica la dimo-
strazione concreta di come una scelta meno palu-
data, più aperta, possa produrre risultati concreti. 
La famosa scelta di una Chiesa in uscita si può 
fare anche giornalisticamente. E qui se ne hanno 
chiare riprove. Certo, per il quotidiano dei vesco-
vi italiani (Avvenire) sulle questioni più divisive e 
interne, dalla pedofilia ai gay, si potrebbe anche 
non essere del tutto soddisfatti, ma su temi deci-
sivi come Malta, migranti, Medio Oriente, Amaz-
zonia, America Latina e altri temi sociali ha sapu-
to dare lezioni anche ai colleghi della stampa non 
confessionale. 
L’altro esempio ancor più innovativo è La Civiltà 
Cattolica. La Chiesa in uscita di Jorge Mario Ber-
goglio ha qui il suo laboratorio di idee, appro-
fondimenti e letture. È un lavoro più sul modello 
dello “strumento per la formazione dei quadri”, 
ma quanta aria nuova… Solo nei tempi recenti si 

è andati dall’annosa questione di chi siano stati 
veramente i famosi e sempre bistrattati “farisei”, 
arrivando a spiegare cose mai dette nel mondo 
cattolico, a una serie di approfondimenti sul mon-
do islamico da fare invidia ai grandi strumenti di 
informazione geopolitica.
È qui che si vede che anche i temi “urticanti” pos-
sono essere affrontati con sincerità senza perdere 
in credibilità, al contrario. Per esempio, recen-
temente sulle colonne de La Civiltà Cattolica si è 
parlato di eutanasia, senza indicare come “cattivi” 
i favorevoli, ma chiedendo a loro e a tutti gli altri: 
perché non si parla piuttosto di cure palliative? 
Che problema c’è? Che costano troppo? Ma oltre 
ai temi c’è il carattere della rivista a colpire. Con 
la stessa struttura operativa che aveva, ha canali 
su YouTube, con prodotti dedicati e originalis-
simi, ha newsletter sulle arti, e soprattutto una 
rete di collaboratori e corrispondenti gesuiti dal 
mondo che sanno interpretare il carattere globa-
le dell’ordine in una risorsa capace di farne una 
testata mondiale. Ecco il servizio offerto ai let-
tori italiani e stranieri, visto che la rivista esce in 
tantissime lingue, con edizioni in cinese, coreano, 
giapponese, inglese, francese, spagnolo. Non è un 
modello? Con la sua rete di nunzi e missionari in 
tutto il mondo la Chiesa in qualche modo può 
fare lo stesso? 
Diverso è il discorso per  TV2000, di proprietà 
della Conferenza episcopale italiana. La discus-
sione non riguarda la qualità giornalistica ma se 
esistano le risorse per farne uno strumento com-

petitivo. Se il giornale della Cei e il quindicinale 
della Compagnia di Gesù dicono che la coperta 
può bastare in presenza di scelte giornalistiche 
chiare e capacità manageriali evidenti, nel caso 
di Tv2000  siamo ancora in un ambito da passo 
più lungo della gamba. 
Per quanto riguarda i media propriamente vati-
cani il discorso è reso difficile dall’ufficialità. Se 
la scelta di non essere paludati è stata certamente 
compiuta, e spesso si vede, il peso dell’ufficiali-
tà alla Santa Sede rimane e rispetto al passato fa 
pagare addirittura un prezzo: se prima si accet-
tava il paludato proprio per il valore che una pa-
rolina nuova in quel contesto così rigido poteva 
indicare, ora che si è aperto qualcosa, si perde 
sul vecchio ma non si sfonda sul nuovo. Perché? 
Perché Francesco, mal consigliato a quel tempo, 
non sembra aver impostato bene la riforma. Chi 
rinuncerebbe al brand Radio Vaticana per Vatican-
News? E se davvero  si doveva puntare sul web, 
l’esempio citato de  La Civiltà Cattolica  non ci 
dice che si potrebbe pensare a sinergie in modo 
da offrire, oltre al dovuto, magari un’agenzia di 
stampa sul mondo di Francesco, quello rimosso 
dai radar della Grande stampa? Le tante crisi 
editoriali ci dicono che purtroppo le sinergie non 
sono diffuse, ma un tentativo potrebbe essere 
fatto. 
La difficoltà a cambiare mentalità ed essere dav-
vero Chiesa in uscita ci sono, ma è difficile ca-
pire perché dovrebbero impedire a Francesco di 
avere una sua comunicazione “parallela”. È un 
terreno delicato, ma non si capisce perché que-
sta comunicazione dovrebbe fare ombra a quella 
ufficiale. Il Papa va su Netflix perché lì vanno gli 
utenti. E Netflix sa che lui non resterà ingessato 
nell’ufficialità, nel burocratese che limita tanti cu-
riali. Tutto sommato è suo dovere farlo, se crede 
davvero che camminiamo insieme. Il problema 
piuttosto è che così facendo dimostra il ritardo 
di tanti altri. Proviamo a pensare un porporato 
a caso su Netflix per capire cosa significhi “ri-
tardo”. La Chiesa in uscita richiede la capacità di 
apertura che l’uscire comporta. 
*ytali.
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Un’artista della carità La santa 
fidanzata

i siamo spezzate le ossa, ma quel-
la è gente che io non abbandonerò 
mai”: Sandra Sabattini ha solo 13 
anni quando racconta alla mamma, 
con queste parole, l’esperienza del 

servizio ai disabili, vissuta nella Comunità Papa 
Giovanni XXIII. Il cardinale Marcello Semeraro, 
prefetto della Congregazione delle Cause dei San-
ti, cita queste stesse parole, presiedendo, a Rimi-
ni, la Messa di beatificazione di questa giovane 
donna, morta a soli 22 anni, travolta da un’auto in 
corsa. “Amare è portare la sofferenza dell’al-
tro”, aggiunge il porporato nell’omelia della Mes-
sa, gremita di numerose persone, in particolare 
giovani e anche alcune delle amiche della beata. 
Il cardinale ha messo in luce anche il fatto che il 
“desiderio di servire i poveri” della nuova Be-
ata non era mera beneficenza, bensì frutto del-
lo sconfinato amore di Dio, nel cui mare “senza 
fondo e senza sponde”, Sandra “immergeva il suo 
cuore”.
“Sandra è stata un’autentica artista”, ha aggiunto 
il cardinale Semeraro, perché “ha appreso molto 
bene il linguaggio dell’amore, con i suoi colori e 
la sua musica”. La sua santità è stata “l’aprirsi alla 
condivisione con gli ultimi, il mettere al servizio 
di Dio tutta la sua giovane esistenza terrena, fatta 
di entusiasmo, semplicità e grande fede”. Prima 
fidanzata santa salita agli onori degli altari, la Be-
ata Sabattini “donava a chi ne aveva bisogno l’ac-
coglienza senza giudizio perché desiderava comu-
nicare l’amore del Signore”. In questo senso, spie-
ga ancora il porporato, la sua carità era “creativa 
e concreta”, perché “amare qualcuno è sentire di 
cosa ha bisogno e portare la sua pena”.

Infine, il prefetto della Congregazione delle Cau-
se dei Santi ha concluso la sua omelia con i versi 
di una preghiera scritta dalla stessa Sandra il 7 set-
tembre 1982, due anni prima di morire: “Signo-
re, fa’ che ogni mia azione sia determinata 
dal fatto di volere il bene dei ragazzi, ogni 
minuto è un’occasione d’amore da prendere 
al volo”.
Grande l’emozione al momento del pronuncia-
mento della formula in latino che ha proclamato 
Sandra beata: un applauso fragoroso, che sem-
brava interminabile, ha accompagnato il momen-
to principale della cerimonia, proseguito con la 
processione della reliquia della nuova beata, por-
tata all’altare dal miracolato Stefano Vitali: un 
capello custodito dal fidanzato di allora, Guido, 
in una scatolina di caramelle decorata dalla stessa 
Sandra. 
*Vatican News

“C
Isabella 

Piro* 

Il 24 ottobre a Rimini, nella Basilica Cattedrale di Santa Colomba, il prefetto della Congregazione 
delle Cause dei Santi ha presieduto la Messa di beatificazione di Sandra Sabattini, morta nel 1984 
a soli 22 anni. Figlia spirituale di Don Oreste Benzi, fondatore della Comunità Papa Giovanni XXIII, 
Sandra ha dedicato la sua breve vita ad aiutare disabili e tossicodipendenti

Nadia Barra, responsabile della comunità Papa 
Giovanni XXIII che è presente attivamente sul-
la nostra isola e che, dando ospitalità a tante 
persone in difficoltà, offre con la sua opera una 
possibilità di speranza, ci racconta:
“Ho conosciuto la figura di Sandra qualche 
anno fa...ero in Argentina e Stefano Vitali ven-
ne a trovarci in missione. Ci raccontò che era 
miracolosamente guarito da un tumore incu-
rabile e che da allora la sua vita era cambiata 
grazie all’intercessione di Sandra.
Ci riempie di gioia pensare che abbiamo avu-
to il dono di conoscere personalmente chi ha 
ricevuto questa grazia, un miracolo per il quale 
Sandra è stata di recente ufficialmente dichia-
rata Beata.
E immagino quanti miracoli non ufficiali avven-
gono ogni giorno e spessissimo non ne siamo 
neanche consapevoli.
Sandra era una giovane ragazza che condivi-
deva il suo percorso con amore e dedizione 
con i ragazzi della comunità terapeutica e così 
è diventata per noi ...un po’ la nostra santa, la 

santa a cui affidiamo in particolar modo i ra-
gazzi della nostra comunità.
Pur essendo molto giovane, si abbandonava 
totalmente a Dio nella quotidianità, facendo le 
proprie scelte seguendo il cuore.
Toccanti le parole pronunciate durante l’ome-
lia dallo stesso Don Oreste Benzi nel giorno 
del suo funerale, e che facevano immaginare 
già cosa la ragazza sarebbe riuscita a realizzare 
anche da morta “Sandra ha compiuto ciò per 
cui Dio l’aveva mandata. Il mondo non è diviso 
in buoni e cattivi, ma in chi ama e in chi non 
ama. E Sandra noi lo sappiamo ha amato mol-
to.”
“Non è mia questa vita. E’ tutto un dono. 
Abbi cura del regalo fattoti, rendilo più bel-
lo e pieno per quando sarà l’ora.” Questa fra-
se che Sandra ci ha lasciato in eredità testimo-
nia proprio il desiderio che aveva di donarsi al 
prossimo e quanto ognuno di noi è chiamato a 
vivere un vita da santi, nella quotidianità, pro-
prio come ha sempre affermato Sandra. 

andra era immersa in una relazione 
limpida e intensa con Dio. Viveva 
ogni istante con profonda gioia. Gu-
stava tutto l’universo, scoprendone 

ogni bellezza assieme a Lui. Lei viveva tesa verso 
l’Infinito, la Luce, il Mistero, l’Amore”.
Sembra quasi di sentire l’accento romagnolo 
di don Oreste Benzi, servo di Dio e fonda-
tore della Comunità Papa Giovanni XXIII. 
Quell’accento che lo caratterizzava e quello 
sguardo profondo e profetico che in quella 
ragazzina di 12 anni, che incrociò per la pri-
ma volta a Rimini, vide già su di lei il dise-
gno di Dio. C’era lui dentro l’ambulanza che 
portava Sandra Sabattini in ospedale dopo 
essere stata travolta da un’auto. C’era lui a 
celebrare il suo funerale e nell’omelia disse 
che Sandra aveva compiuto ciò che il Signo-
re le aveva chiesto. Quel “tutto è compiuto” 
che Gesù sussurrò sulla croce, don Benzi 
lo riporta anche ai genitori di Sandra, Pino 
e Agnese. “Avete svolto la vostra missione 
perché – dice - l’avete riconsegnata al Signo-
re, lo scopo della vita infatti è essere in Dio”.
Nata a Riccione il 19 agosto 1961 e scom-
parsa, in un incidente stradale, il 2 maggio 
1984, la vita di Sandra è stata breve – non 
aveva nemmeno 23 anni quando è andata in 
cielo – ma gioiosa, un grande inno di lode a 
Dio. Lo sapeva bene don Benzi, che in San-
dra vedeva il Vangelo vissuto nella vita d’o-
gni giorno.
Una ragazza come tante, ma a renderla di-
versa, nell’assoluta normalità della vita, era 
il desiderio della santità che matura sin da 
piccola. Vive nella canonica dello zio prete, 
a Misano Adriatico, nella provincia di Rimi-
ni. Spesso la ritrovano in chiesa, all’alba o in 
piena notte, mentre si “immerge” nell’adora-
zione del Santissimo Sacramento. Si mette a 
terra, seduta, come segno di umiltà profon-
da. Medita o legge i salmi. E, nella sua vita, la 
preghiera si fa azione. A scuola è brava tanto 
da ottenere il diploma di maturità scientifica 
nel 1980 e da iscriversi alla facoltà di medici-
na, a Bologna. Sostiene esami e li supera con 
voti alti. Sogna di diventare un medico e di 
esercitare la professione in Africa, tra i più 
poveri. Fa sport, suona il pianoforte, canta 
in un coro. La sua è una vita piena. Si fidan-
za anche con Guido, un giovane poco più 
grande di lei e comincia a pensare al futuro, 
ad una famiglia. Vivono quel rapporto nella 
castità, conoscendosi alla luce del Vangelo. 
Non a caso, don Oreste Benzi disse di lei 
un giorno: “Ci sono gli sposi santi, i geni-
tori santi. Ma non sarebbe bello avere an-
che una fidanzata santa?”. E, d’altra parte, la 
stessa venerabile fece questa considerazione: 
“Oggi c’è un’inflazione di buoni cristiani, 
mentre il mondo ha bisogno di santi”.

“S
Redazione

BEATA SANDRA SABATTINI
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“Vicino alla morte, miracolato da Sandra: 
da allora la mia vita è un sì a Dio”

A
Benedetta 

Capelli*

37 anni di distanza dalla morte di 
Sandra Sabattini, la fama di santità 
è cresciuta anche grazie a don Ore-
ste Benzi che le aveva spalancato le 
porte della Comunità Papa Giovan-

ni XXIII. Fu lui a far pubblicare il diario di San-
dra, fatto di pensieri profondi, di rese al Signore, 
di amore incondizionato per gli altri.
È in quel diario che Stefano Vitali trova la molla 
della sua vera conversione. Lui è conosciuto per 
essere il miracolato, colui che a Sandra ha aperto 
la strada per essere beata. Un miracolo nella 
carne, perché guarito a 40 anni da un tumore 
aggressivo al colon, ma soprattutto un miracolo 
nell’anima. Stefano racconta infatti che solo dopo 
anni, solo dopo aver ritrovato una salute di ferro 
e dopo aver visto morire tante persone che con 
lui condividevano la chemioterapia, comprende 
che Sandra gli parla con i pensieri semplici del 
suo diario. Capisce che la felicità è nei numerosi 
sì pronunciati dalla giovane e sceglie anche lui di 
mettere da parte il suo io per aprirsi realmente a 
Dio. Oggi è un padre di sei figli, impegnato nelle 
missioni della Giovanni XXIII.
SANDRA SABATTINI
Sandra, il sorriso di Dio
“Non l’ho mai conosciuta Sandra se non attra-
verso i racconti di don Oreste che ne parlava in 
continuazione”, così racconta Stefano Vitali.
Quando hai 40 anni, dei figli piccoli, una vita 
davanti arriva questa sentenza di morte. Cosa 
ti è scattato nella testa? Che ruolo ha avuto la 
fede in questo percorso?
I primi giorni dopo una sentenza di fine vita non 
sono ovviamente piacevoli. La disperazione è la 
prima cosa che ti viene in mente, soprattutto per 
le preoccupazioni legate ai figli. Io ho avuto come 
maestro don Oreste, che mi ha insegnato sempre 
molto di più con i fatti che con le parole. Mi ri-
cordavo che ogni volta che riceveva una notizia 
drammatica, all’inizio si piegava su se stesso come 
se stesse soffrendo per poi rialzarsi e dire quella 
frase che per me è diventata uno stile di vita: “Io 
Signore non so perché sta accadendo tutto que-
sto ma so che tu lo sai e questo mi basta” e poi 
concludeva dicendo che tutto è grazia. Questo 
modello di vita mi ha aiutato moltissimo, perché 
ho pensato che se davvero tutto è grazia, anche 
quei mesi di vita che rimanevano dovevano essere 
vissuti appieno e, soprattutto, vissuti con quelle 
persone che avevi più trascurato nella vita per 
costruirti una carriera. Chi ha tante responsabi-
lità, la prima cosa che fa è quella di tralasciare gli 
affetti più cari, quelli che sono più vicini, perché 
si crede che tanto il tempo c’è e il tempo ci sarà. 
Stranamente, e tutti me lo ricordano ancora, io in 
quei mesi ero una persona molto serena, sempre 
col sorriso, che cercava di affrontare la vita in ma-
niera più positiva possibile.
Poi don Oreste ti ha detto che tutta la co-
munità stava pregando per l’intercessione di 
Sandra…
L’ho confessato più volte: io avevo chiamato don 
Oreste per parlare, per spiegarmi perché mi stava 

succedendo tutto questo, qual era il progetto di 
Dio in questa malattia, in questo percorso. Quel 
giorno abbiamo parlato molto e alla fine ha detto 
di pregare, come se tutto quello che c’eravamo 
detti prima non fosse importante. Quando lui mi 
ha detto che aveva chiesto a tutta la comunità di 
pregare Sandra per la mia guarigione, io ho pre-
so la cosa molto sottogamba, non mi interessava, 
perché io non pensavo neanche di poter guarire. 
Mi interessava di più la chiacchierata che avevo 
fatto prima con lui. Sono quei momenti che scor-
di subito o te li dimentichi, perché non sono im-
portanti nella tua vita. 
Quando sei andato dal tuo medico che ti ha 
detto che gli esami stavano migliorando, hai 
pensato subito a Sandra o a qualcos’altro?
Don Oreste era venuto a casa mia il 3 settembre, 
ed ero nel pieno della malattia. Il 16 ottobre il 
primario mi chiama e mi dice che i miei valori sta-
vano tornando nella norma. Io, in realtà, mi sono 

negativizzato il 6 novembre 2007, esattamente il 
giorno dopo il funerale di Don Oreste. Il pro-
blema è che quando la vita riprende, quando tu 
guarisci, ti dimentichi addirittura di essere stato 
male, ti dimentichi di tutto. Il Vangelo di Luca 
parla dei dieci lebbrosi guariti da Gesù e dice 
che nove vanno avanti per la loro strada, come 
se niente fosse successo, solo uno torna indietro 
a lodare Dio. La mia vita, negli anni successivi, 
è andata avanti esattamente come se nulla fosse, 
sono anche diventato presidente della Provincia 
di Rimini. Ho avuto un ruolo ancora più impor-
tante di prima, quindi quella onnipotenza dei 40 
anni è tornata tutta.
Essere miracolato nel 2021 cosa significa? 
Cosa vuol dire vivere sulla propria pelle una 
grazia di questo tipo?
Sentirsi miracolato è un percorso che, all’inizio, 
come ti ho raccontato, ho affrontato riprendendo 
la vita di prima. Ho fatto per quattro anni e mez-
zo chemioterapia e quando continui a frequentare 
persone che non ce la fanno, quando perdi tantis-
sime persone che incontri nel day hospital onco-
logico, ti rendi conto piano piano del fatto che ti è 
successo qualcosa. Quando dopo tanto tempo ho 
realizzato questo, la prima cosa che mi è venuta 
è stata un grande senso di colpa perché mi sono 
sempre chiesto: “Ma perché a me?” e continuo a 
chiedermelo. “Cosa ho di speciale? Perché Signo-

re hai fatto questa grazia così importante a me?” 
La vita di un miracolato nel 2021 è una vita che 
si porta dietro un sacco di domande, un sacco 
di sensi di colpa, delle frustrazioni, perché pensi 
che se il Signore ti ha fatto questa cosa grande, ti 
dovrà succedere qualcosa di grande. In realtà la 
vita va avanti, normale, con gli alti e bassi della 
vita di tutti. A me piacerebbe conoscere, lo dico 
sempre in maniera provocatoria, anche la vita di 
Lazzaro dopo che è stato miracolato da Gesù. Mi 
chiedo se abbia vissuto tutte queste sensazioni, 
se poi è cambiato il suo modo di vivere. In tutto 
questo, Sandra è tornata prepotentemente nella 
mia vita, perché ho cercato di capire cosa aveva 
lei da dirmi, perché don Oreste avesse pregato 
così forte questa ragazza che io non avevo ne-
anche conosciuto, perché comunque mi guarisse. 
Da lì è cominciata la vita nuova, la vita piena, per-
ché ho scoperto una persona davvero fantastica. 
Quando don Oreste me lo diceva negli anni, la 
cosa mi entrava da una parte e mi usciva dall’al-
tra, perché non avevo capito davvero la portata di 
questa ragazza.
Oggi, se tu dovessi definire Sandra, come la 
definiresti?
Sandra era straordinaria nella sua ordinarietà. Una 
ragazza che diceva sempre sì a qualsiasi proposta 
le venisse fatta e senza mai avere un tornaconto 
di carattere personale. Tutte le volte che don Ore-
ste chiedeva di aprire una strada, di stare con dei 
poveri, lei diceva sempre sì e anche se non capiva 
il perché, lei sapeva che quello era il progetto che 
Dio aveva su di lei. La cosa bella di Sandra, che è 
la stessa cosa che aveva don Oreste, è che tutto 
quello che lei faceva, lo faceva con quel sorriso 
che io chiamo “il sorriso di Dio” e che posseg-
gono solo le persone con la convinzione di es-
sere all’interno del progetto di Dio. Quello che 
Sandra ha lasciato alle persone che ha incontrato 
è stata la sua gioia di vivere, che era data dal suo 
essere sempre disponibile a tutto, soprattutto era 
una persona che non aveva bisogno di apparire. 
Quello che ho capito, nella storia tra me e Sandra, 
è che io ero esattamente il contrario di quello che 
era lei. Ogni volta che dicevo sì, dovevo avere un 
tornaconto, se potevo dovevo essere il primo ed 
ero arrabbiato con Dio per ogni volta che il suo 
progetto non coincideva col mio. Ho imparato 
che la felicità si trova non facendo quello che tu 
vuoi, ma quello che ti viene richiesto di fare e al-
lora lì coincide il tuo progetto con quello di Dio, 
lì comincia a venirti fuori quel sorriso che è il se-
gno della tua felicità.
Che giornata sarà per te questa?
La giornata in cui io spero si cominci a parlare di 
più di Sandra, perché io penso che Sandra sia tre-
mendamente attuale e che ci sia un gran bisogno, 
non solo nei giovani, di conoscere meglio la sua 
figura. E se questo potrà avvenire, anche grazie 
all’onore degli altari, che possa essere l’inizio di 
una avventura stupenda per tutte quelle perso-
ne che la potranno incontrare e ti garantisco che 
sono già moltissime.
*Vatican News

Nel giorno della beatificazione di Sandra Sabattini, la testimonianza di Stefano Vitali, guarito da un tumore al colon per intercessione della giovane.



i nastri di partenza la 
nuova avventura della 
Caritas diocesana, dopo 
la pausa forzata causata 
dal Covid19, pausa che 
però non ha impedito 
alla carità di continua-
re ad operare su tutto il 

territorio isolano. Si erano tuttavia 
interrotti i percorsi formativi, sia 
per gli operatori parrocchiali, sia per 
la neonata Equipe Caritas Diocesa-
na, pensata in epoca pre-pandemica 
come organo direttivo e consultivo, 
formata da una quindicina di opera-
tori della Caritas con diverse espe-
rienze e ruoli in vari settori. 
Il percorso formativo ha avuto ini-
zio mercoledì 20 ottobre scorso con 
un primo incontro presso il Centro 
Papa Francesco rivolto agli operato-
ri delle Caritas parrocchiali, al quale 
è seguito, nella stessa serata, il primo 
degli incontri per l’Equipe diocesa-
na. Il percorso proseguirà con ca-
denza settimanale anche nei diversi 
Decanati per dare la possibilità di 
partecipare al maggior numero di 
persone. Il percorso è composto 

da sei moduli, che saranno svolti in 
presenza, tra ottobre 2021 e marzo 
2022, e ripetuti per ogni Decanato, 
con l’obiettivo di “fornire a ciascun 
operatore le basi teoriche e pratiche 
per mettersi al servizio in manie-
ra funzionale lì dove sono chiama-
ti ad operare”, come si legge nella 
brochure di presentazione. Il per-
corso diventa parte integrante del 
cammino sinodale, poiché intende 
precipuamente avere come intento 
pedagogico il ‘camminare insieme’ 
coltivando il ‘noi’, la relazione, la co-
municazione e l’ascolto attivo.
Questo è quanto è emerso con chia-
rezza nei primi incontri, tenuti mer-
coledì dalla brava formatrice Fran-
cesca Marra, psicologa e psicotera-
peuta, con esperienza anche presso 
comunità di recupero per tossico-
dipendenti, già conosciuta in alcu-
ni incontri avvenuti in remoto, che 
sta collaborando con l’Ufficio Cari-
tas diocesano, sotto la guida di don 
Gioacchino Castaldi, della coordi-
natrice Luisa Pilato e del responsa-
bile per il Banco Alimentare Mario 
Di Sapia. Francesca ha sottolineato 

l’importanza di partire dalla propria 
esperienza personale, ma per allar-
gare poi l’orizzonte, per guardare 
oltre e imparare a pensare non più 
a se stessi come singoli attori, ma 
come membri di una comunità che 
cammina insieme per raggiungere 
obiettivi comuni. In un clima sereno 
e molto partecipato, ognuno ha po-
tuto esprimere la propria esperienza 
e le proprie aspettative. «Si tratta di 
un percorso che intende ripartire dal 
‘noi’, per percorrere insieme le piste 
suggerite dal Sinodo – ci ha detto 
la coordinatrice Luisa Pilato -, sia-
mo consapevoli che è lo Spirito che 
suggerisce ai cuori ed elargisce i suoi 
doni, abbiamo capito che avevamo 
proprio bisogno di questi incontri, 
di vivere questa esperienza formati-
va anche come momento di condi-
visione, per mettersi in gioco e raf-
forzare la nostra unione. Possiamo 
in tal modo progettare sogni e vive-
re respirando umanità». La risposta 
tra i partecipanti è stata molto po-
sitiva, è quanto emerge da alcuni 
commenti: Angelo ci ha scritto della 
passione e dell’amore che ha sentito 

emergere forte sia dalle parole del-
la formatrice, sia dagli interventi di 
tutti i partecipanti, mentre Annalisa 
ha voluto sottolineare la capacità di 
Francesca di far riflettere sulle pro-
prie certezze, ma anche sulle incer-
tezze e sui limiti: «Nulla di quanto 
ci siamo detti – ci ha scritto – era 
scontato. Francesca ha smontato 
con semplicità alcune certezze che 
molti di noi si portavano dentro, in-
segnandoci a scoprire nuove forme 
di relazione in grado di coniugare 
l’io con il noi, per aprirci all’ascolto 
attivo ed empatico. Francesca ci ha 
fotografati, anche con un pizzico di 
crudezza, per spingerci a capire che 
è necessario costruire un ‘noi’ vera-
mente solido. Lo scopo è riuscire a 
far cogliere, in chi ci osserva dal di 
fuori, credibilità e affidabilità, carat-
teristiche imprescindibili per coloro 
che lavorano per la Caritas».
Entusiasmo anche per l’incontro 
che si è tenuto nel Decanato di Ca-
samicciola/Lacco Ameno giovedì 
28, che ha visto la partecipazione 
anche di molti giovani. 
A tutti buon lavoro!
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Di Meglio

Caritas

Ascoltare e ascoltarsi per camminare insieme
Aperti i corsi di formazione per operatori delle Caritas parrocchiali e per l'Equipe diocesana

Decanato Lacco-Casamicciola Primo incontro operatori Caritas



ggi sono due le sfide importanti per la Ca-
ritas: contribuire allo sforzo di ripartenza 
del Paese dopo il dramma della pandemia 
nella prospettiva della riduzione delle dise-
guaglianze territoriali di genere e di genera-

zione; offrire al percorso sinodale della Chiesa italiana lo 
sguardo dal basso, che è patrimonio di tutta la comunità 
ecclesiale”. Lo ha detto don Francesco Soddu, direttore 
di Caritas italiana, aprendo la presentazione del rapporto 
in quattro volumi sul welfare cattolico, nell’anniversario dei 
50 anni dell’organismo pastorale della Cei per la promozio-
ne della carità. 
“Fare memoria di 50 anni di cammino ecclesiale e civile non 
può essere un atto celebrativo – ha sottolineato -. Caritas 
italiana ha osservato tutto dalla prospettiva di chi rimaneva 
fuori o indietro, ma non si è limitata ad osservare. Voglia-
mo sollecitare tutti, comprese le istituzioni, a non dare per 
carità ciò che è dovuto per giustizia”. 
Don Soddu ha rilevato infatti “poca considerazione del 
contributo della Caritas e della Chiesa italiana all’elabora-
zione delle policy in merito alle problematiche generali e 
specifiche del sociale e alla costruzione del welfare nazio-
nale”. 
I quattro volumi, facendo memoria del passato, divente-
ranno “base di partenza per ulteriori 
approfondimenti, ricerche e sfide 
future”.
Nell’intervento successivo il presi-
dente del Cnel, Tiziano Treu, ha 
evidenziato il crescente fenomeno 
delle “diseguaglianze multidimen-
sionali, nel reddito, nella salute, 
nell’educazione, nei territori” e invi-
tato ad “affrontare la difficile sfida 
della trasformazione digitale e della 
transizione ecologica”. 
Carlo Borgomeo, presidente della 
Fondazione con il Sud, ha esorta-
to le istituzioni pubbliche a “speri-
mentare meccanismi di partenaria-
to concedendo al terzo settore una 
certa dose di autonomia”: “Essendo 
il welfare in crisi o si re-impastano 
responsabilità e competenze o si 
perde una grande opportunità”. Pa-
dre Giacomo Costa, direttore della 
rivista “Aggiornamenti sociali”, ha 
messo in collegamento il magiste-
ro di Papa Francesco e la Caritas 
suggerendo tre punti: “Curare la di-
mensione spirituale e l’interiorità nel 
modo di svolgere il proprio compi-
to; uno stile comunitario sinodale, 
ossa trovare il gusto di camminare 
insieme; riconsiderare sempre il 
modo di accompagnare le persone”.
*Sir
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Caritas

50 anni di cammino 
ecclesiale e civile

“O
Patrizia 
Caiffa*

Il Presidente di Caritas Italiana, S.E.Mons. Carlo Roberto Ma-
ria Redaelli, con la Presidenza, il Consiglio Nazionale e tutti 
gli operatori, si congratula con don Francesco Soddu, attuale 
direttore di Caritas Italiana, per la sua nomina a Vescovo della 
Diocesi di Terni-Narni-Amelia, annunciata questa mattina dal 
Santo Padre. Nella foto, don Francesco Soddu con due rap-
presentanti della Caritas ischitana



n occasione del decimo anniversario 
della sua morte avvenuta il 28 otto-
bre del 2011, la figura di Don Fran-
co Patalano verrà ricordata con una 
Messa solenne domenica 31 ottobre 

alle 17:30 presso la parrocchia SS. Annunziata in 
S. Maria delle Grazie a Lacco Ameno. Iniziatore 
del restauro della chiesa e di tante altre iniziative 
che lo hanno visto sempre prossimo alla sua co-
munità, Don Franco ha guidato per 35 anni la sua 
Chiesa nella fede e nell’amore. E insieme ad altri 
parroci del comune di Lacco nel 1988 ha colla-
borato all’incoronazione dell’Immagine della Ma-
donna delle Grazie, per le mani del Santo Padre 
Giovanni Paolo II.
Il suo amore resta ancora vivo e presente per 
quanti lo hanno conosciuto e a lui si sono affidati 
e sono stati ricambiati con sentimento paterno.
Lo ricordiamo con le parole del giovanissimo Da-
nilo Tuccillo che a lui ha dedicato una biografia 
rendendo vivo il ricordo di Don Franco.
“Tutta la comunità lacchese ricorda il decimo an-
niversario della scomparsa di un grande Sacerdo-
te, Don Franco Patalano, che 
per ben trentaquattro anni ha 
retto come Parroco la Parroc-
chia della SS. Annunziata in 
Santa Maria delle Grazie, in 
Lacco Ameno.
Don Franco ha sempre rap-
presentato una figura impor-
tante per il nostro paese e, nei 
lunghi anni del suo ministero, 
ognuno ha potuto in lui scor-
gere la figura del Pastore vero, 
sempre attento alle necessità 
del suo gregge. 
Il suo Sacerdozio fu tutto uno 
spendersi per i fedeli, memo-
re sempre che la sua era una 
vocazione al servizio. Questa 
vocazione fu sin da subito 
così forte che, pur di diven-
tare Sacerdote, lasciò Ischia 
per proseguire gli studi, come 
seminarista della Diocesi 
Suburbicaria di Palestrina, 
prima al Pontificio Collegio 
Leoniano di Anagni e poi al 
Pontificio Seminario Romano 
Maggiore. Ricevette l’Ordina-
zione Sacerdotale il 30 marzo 
1963 nella Chiesa di Santa 
Restituta per le mani dell’al-
lora Vescovo d’Ischia, Mons. 
Dino Tomassini e con l’assi-
stenza di Mons. Pietro Seve-
ri, presente come ausiliare in 
vece del Cardinale Benedetto 
Aloisi Masella, Cardinale Ve-
scovo di Palestrina. 
E proprio nel Tempio dedi-
cato alla nostra Santa Patro-
na celebrò la sua prima San-
ta Messa Solenne. Dopo tre 
anni di ministero nella Dioce-

si Suburbicaria di Palestrina Don Franco chiese 
ed ottenne di essere incardinato nella Diocesi di 
Ischia. A partire dal 1967 fu chiamato ad esse-
re viceparroco della Parrocchia di Santa Maria 
Maddalena in Casamicciola, collaborando con 
il Parroco, il compianto Don Vincenzo Avallone, 

in particolar modo nella Congrega della Pietà e 
nella Chiesa del Purgatorio al Maio. Il suo impe-
gno e la sua vicinanza al popolo di Dio portarono 
il Vescovo di Ischia, Mons. Diego Parodi, a no-
minarlo Parroco di Lacco Ameno, nel 1975, e 
in seguito Vicario Generale e direttore dell’ufficio 
amministrativo diocesano.
In trentaquattro anni di ministero tra i fedeli di 
Lacco Ameno Don Franco ha rappresentato per 
tutti un punto di riferimento, una guida, ma so-
prattutto un padre, sempre pronto ad accogliere, 
ascoltare e dare una parola buona. Ha condiviso i 
momenti gioiosi e quelli tristi di due generazioni 
di Lacchesi, ha battezzato bambini e accompa-
gnato defunti al cimitero. È stato, per citare Papa 
Francesco, “un pastore con addosso l’odore delle 
pecore”. La sua attenzione è sempre stata rivolta 
in modo tutto particolare a quelle pecorelle più 
bisognose sia materialmente che spiritualmente. 
È doveroso ricordare l›impegno da lui profuso 
per il totale restauro e l›arricchimento della 
chiesa parrocchiale, idealmente coronati dalla 
realizzazione della splendida corona aurea, 

frutto delle donazioni di 
tanti Lacchesi, che San 
Giovanni Paolo II impose 
sul capo della Madonna 
delle Grazie, in Piazza 
San Pietro il 19 Ottobre 
1988, attorniato da uno 
stuolo di pellegrini isolani 
guidati dall›amato Vescovo 
di Ischia Mons. Anto-
nio Pagano, dallo stesso 
Don Franco e dal Sindaco 
Tommaso Patalano. 
Anche con l’arrivo della 
malattia Don Franco ha 
portato avanti la sua mis-
sione, anteponendo sem-
pre la cura delle anime ad 
ogni altra cosa, divenen-
do ancor più per tutti un 
esempio di Sacerdote, Pa-
store e Cristiano. 
La sua parabola terrena 
dieci anni fa si è conclu-
sa ma siamo certi che il 
seme gettato in questi ol-
tre trent’anni di parrocato 
non sia andato perduto: 
esso germoglia tutt’ora nel 
cuore di quanti lo hanno 
conosciuto e amato. 
“Facciamo l’elogio di 
uomini illustri... le loro 
opere giuste non sono 
dimenticate.” Così recita 
il Siracide e così voglia-
mo ricordare Don Franco: 
come un uomo illustre, un 
Sacerdote che tutto si è 
donato per Cristo e per la 
Sua Chiesa, e che per que-
sto non sarà dimenticato.” 
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Un Pastore con addosso l’odore delle pecore
IL RICORDO DI DON FRANCO PATALANO

Vite ben spese

I
Danilo 

Tuccillo



uor Pina, lei ormai da quasi 50 
anni opera in Africa a favore dei 
poveri più poveri, ad Asmara, 
in Eritrea, dove ha fondato una 

congregazione di suore Eritrea, ci racconti 
un po’ la sua storia... 
Per raccontare cinquanta anni di storia ci vorreb-
bero cinquanta anni...a parte gli scherzi cerco di 
riassumere tutto in poche parole, non è facile, ma 
ci provo: arrivo in Eritrea come suora combonia-
na - in Italia avevo preso il diploma di ragioneria 
- dopo aver preso i voti e scelto la vita missio-
naria, da Roma mi inviarono in Eritrea dove le 
suore avevano una missione. Arrivata in Eritrea 
sentì che era mio dovere fare di più per la gente 
del posto, così, con il permesso dei miei superio-
ri, iniziai ad aiutare delle donne che vivevano in 
strada o, meglio, in quelle che oggi si chiamano 
più genericamente bidonville. Dopo pochi mesi 
mi ritrovai a vivere con loro. 
Da quel momento in poi in me nacque l’esigenza 
di vivere per loro vivendo con loro. In questi cin-
quanta anni e per questo scopo ho dato vita alla 
Congregazione delle Suore del Buon Samaritano 
che a oggi conta circa quaranta suore tutte di na-
zionalità Eritrea. La Congregazione è riconosciu-
ta dall’Eparchia di Asmara. Ad Asmara gestiamo 
tre case-famiglia che ospitano 40 bambini, una 
delle tre case-famiglia è per i bambini malati di 
AIDS e abbandonati per questo motivo. L’AIDS, 
purtroppo, è una malattia ancora molto presente 
nell’Africa subsahariana. Fino a poco tempo fa 
avevamo anche gli asili, ora in Eritrea le scuole 

sono tutte state requisite dallo stato. 
Può parlarci in modo specifico delle case-fa-
miglia? 
Certo, parlare dei bambini è sempre bello. I bam-
bini presenti nelle nostre case sono quasi tutti 
orfani, chi non lo è ha famiglie poverissime alle 
spalle che non sono in grado di sostenerli. Da noi 
restano fino al compimento della maggiore età. 
Negli anni vengono educati come se fossero una 
grande famiglia, come se fossero fratelli e sorelle 
naturali, educati a considerarsi tali e ad essere so-
lidali fra loro. 
Quasi tutti coloro che in questi quaranta anni 
sono cresciuti con noi ancora oggi si informa-
no uno della vita dell’altro e cercano di aiutarsi 
reciprocamente nei momenti di difficoltà. Nelle 
nostre case-famiglia educhiamo alla solidarietà 
evangelica, già da piccoli i bambini condividono 
non solo i giocattoli, ma tutto ciò che viene loro 
regalato dai donatori. Chi è diventato grande con-
serva i rapporti con noi e ci aiuta, donando ciò 
che può, a far crescere ed educare coloro che in 
questo momento vivono nelle nostre case. Ormai 
siamo una grandissima famiglia, in questi anni cir-
ca duecento bambini hanno vissuto e sono cre-
sciuti con noi. 
Come avete vissuto gli anni della pandemia 
in Eritrea? 
Guardi, quasi tutti i nostri progetti vengono fi-
nanziati da cittadini europei, in grandissima par-
te italiani. Quando l’economia europea è in crisi, 
l’Africa diventa ancora più povera, perché va in 
crisi quella solidarietà economica che si realizza 

attraverso gli esseri umani e che essenzialmente 
consiste nel far sì che chi ha di più doni qualcosa 
di suo a chi ha di meno. Nei momenti di crisi que-
sto tipo di solidarietà è una delle prime cose che 
vengono sospese, dovrebbe essere il contrario, 
ma non succede mai. In Italia, attraverso e gra-
zie all’associazione Mariam Fraternità- ONLUS 
gestiamo un programma di adozioni a distanza 
per bambini e famiglie eritree che in questi anni 
pandemici ha visto diminuire molto le offerte a 
favore dei nostri bambini. Sono tempi difficili, i 
26euro mensili chiesti per il sostegno a distanza 
in fondo non equivalgono nemmeno ad un caffè 
al giorno, eppure spesso si preferisce risparmiar-
li questi soldi, non sapendo che con quella cifra 
mensile si assicura in Africa la sopravvivenza di 
tutta la famiglia non solo del bambino adottato. 
Come vede il futuro? 
Sono una donna di fede e mi affido a Dio e alla 
Santa Vergine affinché aiuti e trovi sostegno in 
futuro a tutti coloro che potremo e dovremo aiu-
tare, però non posso fare a meno di pormi un 
problema: gran parte delle persone che aiutano 
la nostra comunità sia in Italia che in Eritrea ci 
conoscono da molti anni. Tutti invecchiamo, 
non possiamo fermare il tempo. È necessario nei 
prossimi anni che ci sia una nuova generazione di 
donatori che si prenda cura della nostra missione, 
dei nostri progetti e che vada ad aggiungersi ai no-
stri donatori di sempre. Sapere che questo possa 
avvenire mi dà molta speranza per il futuro e, non 
le nascondo, è uno dei motivi principali che mi ha 
convinta a rilasciare questa intervista.
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Intervista a Suor Pina

Vite ben spese

Nel numero scorso, avevamo parlato della visita 
di Suor Pina alla parrocchia SS Maria Madre 
della Chiesa. Abbiamo avuto l’opportunità 
d’intervistarla, così che anche i lettori del Kaire 
potessero godere in pieno della sua testimonianza.

S
Redazione
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L
La Buona Notizia. Questo è il momento giusto!

Ecclesia

unedì 11 ottobre scorso nella 
parrocchia Maria Ss. Ma-
dre della Chiesa di Fiaiano, 
sono cominciate le catechesi 

del Cammino Neocatecumenale ri-
volte a giovani e adulti, per riscoprire la 
nostra fede e la nostra vocazione battesi-
male attraverso una serie di incontri che 
continueranno anche nelle prossime set-
timane.
Papa Francesco ha sottolineato più volte: 
“Noi dobbiamo capire che l’evangelizza-
zione è un mandato che viene dal Batte-
simo...chi ha il Battesimo ha il compito di 
evangelizzare”.
È quello che il Cammino sta facendo da 
oltre cinquant’anni in Italia, a Ischia da 
oltre 40 anni e nella contrada di Fiaiano 
da circa 30 anni.
Le parole del Santo Padre incoraggiano 
quindi il nostro carisma e la nostra mis-
sione.
Stiamo vivendo un periodo così com-
plesso e delicato che ha cambiato il no-
stro modo di vivere e ci sta segnando 
profondamente.
Per questo abbiamo la necessità di rice-
vere la Buona Notizia, il Vangelo, che ci 
aiuti a vivere la nostra vita con fiducia, ci 
sostenga nelle situazioni difficili, ci aiuti 
a ritrovare

la speranza in una società che, in modo 
particolare per i più giovani, ha perso i 
suoi valori e non ha più punti di riferi-
mento stabili.
Le catechesi non sono una scuola, ma 
un cammino per incontrare Gesù Cristo, 
seguirlo e amarlo; alla fine del percorso 
di catechesi non ci sarà un esame, ma la 
possibilità di continuare ad Ascoltare la 
Parola di Dio, vivere la Liturgia in una 
forma rinnovata e condividere la propria 
vita in una Comunità eterogenea, for-
mata da giovani, adulti e famiglie, in cui 
si possano dare nel tempo i segni della 
Fede: l’Amore nella dimensione
della Croce e l’Unità.
Lo stile semplice ed efficace dell’Annun-
cio del Cristo risorto e della sua Parola di 
Verità, non mancherà di convertire i no-
stri cuori e scuotendo le nostre coscienze 
ci permetterà di aderire sempre più a Lui, 
nostra Salvezza.
Ecco, questo è il momento giusto!
Gli incontri continueranno nel Salone 
Parrocchiale, ogni lunedì e giovedì alle 
ore 20:15, nel rispetto delle norme per 
la prevenzione ed il contenimento dell’e-
mergenza sanitaria, e saranno condotti 
da un’equipe di laici e dal Parroco Don 
Pasquale Trani.

 

Parrocchia Maria Ss. Madre della Chiesa - Fiaiano 
  

Incontri di Catechesi per Giovani e Adulti 

… nella prova e nella solitudine, mentre il seme muore, 
è il momento in cui la vita germoglia. 

In questo tempo di pandemia, in cui morte e vita  
si intrecciano e le certezze si sgretolano, 

DIO ci dice: “CORAGGIO” 
(Papa Francesco) 

 
CRISTO E’ RISORTO 

TI ASPETTIAMO! 
OGNI  LUNEDI’  E  GIOVEDI’ ALLE ORE 20:15  

a partire dall’ 11 ottobre  

Gli incontri si terranno nel salone parrocchiale  
nel pieno rispetto delle norme anti-covid 

Per info: 3401725119 (Mario) 
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Intervista a Gesù

B
Angela 

Di Scala

Ecclesia

uon giorno Gesù! Ci parli un po’ di te? 
Che staremmo ad ascoltarti per ore!
Buongiorno a te e a tutti. La mia storia si 
svolge tra il 6-7 a.C. e il 30 d.C. Ma sai che 
il Padre mi ha generato prima di tutti i se-

coli. Mia madre è Maria, sposa di un uomo di nome 
Giuseppe, falegname, al quale ho voluto veramente 
bene come a un papà. La mia famiglia era ebraica e 
provengo da Nazaret di Galilea. Parlavo l’aramaico 
galileo, una sorta di dialetto, e l’antico ebraico, per la 
lettura delle Sacre Scritture. Incarnandomi per opera 
dello Spirito Santo nel grembo di Maria la mia natura 
divina ha assunto la natura umana. Dopo il battesimo 
al Giordano, ricevuto da Giovanni Battista, ho inizia-
to ad annunciare la venuta del Regno dei Cieli, invi-
tando alla conversione e compiendo prodigi o segni 
per aiutare il popolo a comprendere che Dio era con 
loro e lo sono tutt’oggi: presente in mezzo a voi. Ma i 
potenti di quel tempo non hanno capito che non ero 
venuto per togliere loro il potere politico o religioso. 
Attendevano un messia terreno invece parlavo loro di 
un regno di giustizia e di pace, di verità e d’amore che 
non erano abituati neanche a pensare o a immaginare, 
figuriamoci se potevano realizzarlo nel presente. Per 
cui, dopo poco, sotto l’impero di Tiberio, fui arrestato 
con l’accusa di essere un agitatore politico; e sai poi 
come è andata. Ma il Padre, che è il Dio della vita e non 
della morte, dopo tre giorni, la mattina della domenica 
di Pasqua, mi ha risuscitato con grande stupore di tutti 
coloro che mi hanno voluto bene! E questi hanno pro-
seguito l’opera di Dio, fino ad arrivare a oggi, annun-
ciando a tutti la lieta notizia e dando gloria al Padre. 
Sapevi di essere Figlio di Dio?
Si, sono sempre stato consapevole, come Dio e come 
uomo, di essere Figlio di Dio. Certo a tre anni ero un 
bambino come gli altri perché la mia autoconsapevo-
lezza è andata sviluppandosi. Crescendo e maturando 
umanamente, sul piano affettivo e psicologico, negli 
anni ho sentito dunque crescere dentro di me la mia 
vocazione divina. Sai poi che mi sono sempre detto 
Figlio dell’uomo.
Che vuol dire, Gesù, che sei una Persona divina?
Nella SS. Trinità siamo tre Persone divine: il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo. Io Gesù, Figlio unigeni-
to, sono Persona divina e ho due nature, una divina e 
l’altra umana. Persona con la “P” maiuscola vuol dire 
soggetto di storia, relazione sussistente, e, per quanto 
riguarda me, il soggetto della storia divina col Padre 
nello Spirito. Io, Gesù, dall’eternità sono stato genera-
to nello Spirito dal Padre e, nel tempo – in un modo 
che spezza tutte le analogie di questo mondo – sono 
stato risuscitato dal Padre nello Spirito. È la mia Per-
sona divina che orienta, dirige e attiva la mia umanità. 
E sono unite queste due nature?
Si, sono unite ipostaticamente, cioè congiunte insieme 
ma non confuse; e sono sussistenti nell’unica Persona 
del Verbo. Queste due nature non sono simmetriche. 
Inoltre la natura divina resta sempre divina. La natura 
divina e la Persona divina del Verbo sono una stessa 
cosa. È la Persona che possiede la natura e la esprime. 
È la Persona divina che unifica le due nature.
Hai una o due volontà? 
Ho una volontà umana e una divina. Voglio e penso 
sia in modo umano sia in modo divino. Il Verbo opera 
ciò che proprio del Verbo e la natura umana agisce 
secondo ciò che è proprio dell’umano. Ma è sempre la 

Persona del Verbo che le unifica e le governa.
Hai un’anima?
Ho un’ anima razionale e un corpo. Sono consostan-
ziale (della stessa sostanza) al Padre secondo la divinità 
e consostanziale all’uomo secondo l’umanità: in tutto 
simile a voi fuorché nel peccato.
Sei una persona libera? E cosa vuol dire essere 
liberi?
Si, sono sempre stato libero, perché essere liberi vuol 
dire scegliere il bene più grande resistendo al male. Re-
sistere al male non è un dettaglio e decide della qua-
lità della tua vita. E’ sostanziale! Perché una cosa è la 
libertà, un’altra il libertinaggio (= scelta capricciosa 
dell’io, voglia di fare tutto quello che pensiamo o che 
vogliamo) che ha provocato in passato e sta provocan-
do tanti problemi anche oggi, addirittura d’identità. La 
vera libertà, la mia libertà mi ha sempre fatto scegliere 
con responsabilità la via dell’incondizionata fedeltà/
obbedienza al Padre. Sono libero da me perché umile e 
mite di cuore. Sono libero dalla ricchezza. Sono libero 
dagli altri che amo così come sono e mi accosto loro 
non per possederli o strumentalizzarli ma per donarmi 
disinteressatamente. E di questo è segno la mia vita 
celibataria. 
Che tipo di coscienza è la tua?
E’ una coscienza umana e divina, filiale, umile. E la 
vivo in modo umano e in modo divino. Ho sempre 
avuto una fiducia senza riserve verso il Padre e l’utiliz-
zo affettuoso della parola “Abbà” lo rivela. In me c’è 
stato un graduale avanzare umanamente verso una più 
chiara autocoscienza e verso una più completa cono-
scenza degli altri e di Dio stesso. Una crescita alimen-
tata dal rapporto col Padre, con gli uomini e in parti-
colare con Maria, mia madre, nonché dalla conoscenza 
della Scrittura. 
Avevi una visione immediata del Padre?
Si. E’ maturata pian piano nella mia psiche umana. 
Parlo col Padre, vedo il Padre proprio in virtù dell’u-
nione ipostatica, perché il Verbo è generato eterna-
mente come Figlio dal Padre, che sperimento in modo 
umano. Ho una visione intuitiva del Padre, grazie alla 
mia autoconsapevolezza di Figlio.
Tu sei il soggetto di ogni predicato, e in ultimo 
cercherò di elencarne qualcuno. Che cosa vuol 
dire in particolare che tu sei il Kyrios?
Kyrios non è un titolo. Kyrios (Signore) vuol dire che 
quello che pensi di Adonai (YHWH) lo devi pensare 
anche di me, in un rapporto di continuità – perché 
santo ed eterno come Lui – e di discontinuità – perché 
visibile rispetto a Lui invisibile. Io sono la modalità 
concreta e definitiva della rivelazione di Dio nella sto-
ria. Sono la carne di Dio. E la mia corporeità dopo la 
resurrezione significa che vivo interamente la dimen-
sione di Dio e che sono anche presente interamente, in 
un modo nuovo, nel mondo in mezzo a voi.
Eri già Kyrios prima della tua Resurrezione?
Si, lo sono stato fin dal primo istante della mia storia 
anche se è stata la Resurrezione a manifestare questa 
mia unità con Dio, che prima di Pasqua era solo antici-
pata nell’autorità della mia parola e nei segni e miracoli 
da me compiuti.
I tuoi atti erano veramente umani?
Si, umani e divini nel contempo! Il mio mangiare è 
umano e anche divino. Quando piango, il mio pianto è 
umano e divino. Ma, per quanto avvengano nella mia 
natura umana, questi atti li compie sempre e soltanto 

la Persona divina del Verbo. 
Hai una fede?
Se per fede intendiamo fiducia: sì! Che ho vissuto con 
senso di dipendenza e affidamento. La mia fede da’ 
fondamento alla vostra fede in me. Ho poi fatto tutte 
le esperienze di Dio che fate voi, con la stessa inten-
sità, anzi con una maggiore radicalità attraverso e in 
forza dell’unione ipostatica. Perché quanto più una 
persona in forza del suo essere e di creatura è legata a 
Dio tanto più intensamente e profondamente ritorna 
presso di sé. E quanto più uno è in grado di esperire 
la propria realtà creaturale tanto più uno è unito a Dio.
E’ anacronistico pregare oggi il tuo Sacro Cuore?
Il mio cuore è il centro di unità della mia Persona. 
Quando preghi il mio Sacro Cuore stai pregando tutta 
la mia Persona: spirito, anima, intelletto, volontà, co-
noscenza, ragione. Pregare il mio Sacro Cuore è molto 
attuale e sempre attuale. 
Ci sono dei luoghi privilegiati in cui tu ti fai con-
temporaneo all’oggi?
Si: 1) i sacramenti della Chiesa; 2) l’esperienza del do-
lore umano, perché da quando la croce è stata confic-
cata nella terra e io vi sono stato inchiodato, non c’è 
dolore umano che non sia in qualche modo raggiunto 
dallo Spirito e unito a essa; 3) dove due o tre sono 
riuniti nel mio nome; 4) nei poveri e nei “piccoli” del 
Vangelo.
Posso ancora disturbarti, Gesù, per altre eventuali 
interviste?
Certo che puoi!
E posso raccontare qualcosa di te?
Certo che puoi! 
Tu, Gesù, sei compassionevole e empatico, cioè senti 
la nostra felicità e il nostro dolore. Hai attitudine per i 
poveri e ami tutti in modo fraterno. Sei sensibile, libe-
ro dal potere e da paure. Sei forte e ami la verità. Attrai 
tutti a te perché sei irresistibile! Dopo la Resurrezione 
sei semplice, aperto, riconciliato, solleciti a deciderci 
per il bene e a prenderci cura di noi stessi e degli altri. 
Ci chiami fratelli e sorelle! Ed esistiamo proprio per 
raccontare la tua Pasqua, per riconciliare! Per annun-
ciare che sei Risorto, che Dio è il Dio della Vita, oggi e 
sempre! Che il Padre non voleva che tu venissi ucciso 
o che soffrissi: scusaci con Lui per aver pensato, detto 
o affermato il contrario! Sappi che vorremmo festeg-
giarlo in una domenica speciale a Lui dedicata! Grazie 
Gesù per il tempo di Misericordia che ci hai dedicato! 

Gesù di Nazaret è il Figlio di Dio!
Gesù di Nazaret è il Signore!
Gesù di Nazaret è il Vivente!
Gesù di Nazaret è il Veniente!
Gesù di Nazaret è il Cristo, il Messia, l’Unto!
Gesù di Nazaret è il Figlio dell’uomo!
Gesù di Nazaret è il Figlio di Davide!
Gesù di Nazaret è il Rivelatore del Padre!
Gesù di Nazaret è il Buon Pastore e la Porta delle pecore!
Gesù di Nazaret è il Profeta!
Gesù di Nazaret è il Sacerdote sommo e eterno!
Gesù di Nazaret è Via, Verità e Vita!
Gesù di Nazaret è il Maestro!
Gesù di Nazaret è la Resurrezione e la Vita!
Gesù di Nazaret è la Luce del mondo!
Gesù di Nazaret è il Pane vivo disceso dal Cielo!
Gesù di Nazaret è lo Sposo!
Gesù ti preghiamo…prega per noi! 

Cenni di Cristologia in forma dialogata
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Manzin*

Halloween, Dìa de Los Muertos e le tradizioni di casa nostra

Riflessioni

vete visto il film d’ani-
mazione  Coco  (Pixar – 
Walt Disney 2017)? E’ 
la storia di un bambino 
messicano, Miguel, che 

sogna di diventare musicista. La vi-
cenda si svolge durante il  Dìa de 
Los Muertos, il Giorno dei Morti, 
una celebrazione piena di colori e 
atmosfere gioiose, densa di significa-
to religioso. E’ un’eredità ancestrale 
delle culture preispaniche che si è 
ben armonizzata con la festa catto-
lica del Giorno di Ognissanti e della 
Commemorazione dei Defunti. Se-
condo la credenza popolare, i morti 
tornano ogni anno a visitare i propri 
cari. In tutte le case si preparano al-
tari, rispettando delle regole ben 
precise: in primis non può mancare 
la fotografia del defunto, circondata 
dalle  candele  che restano accese 
durante tutta la notte. Viene lasciato 
anche del cibo: un bicchiere d’ac-
qua  per dissetare il defunto dopo 
il suo lungo viaggio, il sale come 
simbolo di protezione e poi vengono 
cucinate le pietanze preferite del 
defunto. Non può mancare il  Pan 
de Muertos, un dolce tipico: la base 
è quella classica del pane, aroma-
tizzata  con l’anice o con l’acqua di 
arancio mentre in superficie si prati-
ca una croce. Un gesto che i panifi-
catori fanno spesso perché favorisce 
la lievitazione e la cottura, ma ricco 
anche di simbologia cristiana. 
Un’atmosfera piena di speranza ani-
ma la festa messicana, e c’è chi la 
contrappone alle lugubri atmosfere 
della festa di Halloween, o almeno 
alla sua deformazione. La festa per 
i bambini, che mascherati vanno di 
porta in porta a chiedere dolcetti, si 
è trasformata in una specie di car-
nevale di zombie e vampiri. Tutto 
molto lontano dall’antica tradizione 
celtica.
Lasciando da parte le polemiche, 
avrete notato che c’è stretta relazio-
ne tra ricordo dei defunti e cultura 
della tavola, un tema che è anche al 
centro di belle tradizioni tutte ita-
liane: senza andare in Messico o ne-
gli USA, anche in Italia esistono dei 
riti che aiutano a rendere visibile il 
ricordo dei nostri cari che ci hanno 
lasciato. Si preparano determinate 
pietanze, si lascia la tavola imbandita 
per gli spiriti dei defunti, si metto-
no dei dolcetti sul davanzale: sono 
piccoli gesti che aiutano a ristabilire 
quel legame che la morte ha spezza-
to. Si tratta spesso di riti che coinvol-
gono i bambini: un modo per aiutarli 
ad avere con la morte un rapporto 
senza paura, aperto alla speranza. In 

Sardegna i bimbi girano per il paese 
suonando campanelli e ricevono in 
dono dei dolci chiamati Pabassinas, 
fatti con la frutta secca. Vi ricorda 
qualcosa? La cosa positiva è che si 
tratta di preparazioni culinarie fat-
te in casa e non si distribuiscono 
ai bimbi le merendine industriali. A 
Milano si preparano i biscotti det-
ti Pane dei morti.
In  Sicilia  la  commemorazione dei 
defunti non è una giornata all’insegna 
della tristezza. I bimbi al risveglio 
trovano in un cesto dei giocattoli e 
dei dolcetti, e i genitori raccontano 
loro che si tratta di un dono dei 
parenti defunti. C’è la Frutta Marto-
rana, di marzapane; i dolci tipici alla 
mandorla; i Tetù, biscotti ricoperti di 
glassa bianca o al cioccolato; le ossa 
di morto, biscotti croccanti speziati. 
E poi i pupi di zucchero, detti “pu-
paccena”, che rappresentano paladi-
ni e damigelle. E’ una grande festa 
per i bimbi: capiscono che la morte 
non deve spaventare, ma sanno an-
che che è doveroso andare poi al ci-
mitero a ringraziare il defunto per i 
doni.
Il cibo ha sempre un grande va-
lore dal punto di vista storico, 
culturale, sociale ed affettivo. 
Nei riti legati ai defunti, assume 
un profondo significato simboli-
co.  Come scrive l’antropologo Ot-
tavio Cavalcanti: “La tavola è dunque 
il luogo non unico, ma privilegiato, dove 
siderali distanze temporaneamente si an-
nullano; il colloquio si intensifica o ripren-
de; lo scandalo della morte è riassorbito e 
scongiurato; rapporti familiari e amicali 
si rinsaldano”. In conclusione, sareb-

be meglio tirare fuori dal cassetto le 
nostre tradizioni antiche, i riti che 
permettono di affrontare il tema 
della morte con fede e senza pau-
ra. Il rischio, per la nostra società, è 
quello di ridurre la vigilia di Ognis-
santi ad un grande carnevale horror. 

Rimarrebbero solo le zucche vuote, 
senza quella liberante speranza che 
solo una fede vissuta può dare, in un 
rapporto sereno con la morte grazie 
alla preghiera e al legame tra Cielo e 
terra nella Comunione dei Santi.
*blog Pane & Focolare 
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utti abbiamo sentito 
dire almeno una volta 
nella vita la frase: 
“Vedi Napoli e poi 
muori”. Ma ci siamo 
mai chiesti da dove 
spunti questo detto? 
Molti, ironizzando 

sulla nostra bellissima città, 
sostengono che morire dopo averla 
vista significherebbe che in un modo 
o nell’altro qui ti fanno fuori. È invece 
duro a morire il pregiudizio che 
nella città metropolitana il crimine 
la faccia da padrone. E invece così 
non è, almeno non sempre. Anzi, 
personalmente nelle mie numerose 
visite alla città, non sono stata mai 
derubata né aggredita. In verità, ho 
sempre trovato una città meravigliosa 
e ho incontrato persone amabili, 
gentilissime, ironiche e ho ricordi 
bellissimi di personaggi singolari. 
Ovunque: per strada, nei negozi, in 
metropolitana, in ospedale. Non vi 
dico che cosa è stato ammirare dal 
vivo, circa un mese fa, la stazione 
metropolitana di via Toledo. Credo 
che sia unica al mondo: uno scenario 
da favola, anzi da fantascienza; 
la più bella d’Europa, e non lo 
dico io ma il giornale britannico 
Telegraph. Indubbiamente è un vero 
e proprio capolavoro di ingegneria 
ed architettura, un’opera unica al 
mondo: “Man mano che si scende in 
profondità il nero della terra lascia il 
posto all’ocra del tufo e poi al blu 
del mare a ricordare la presenza 
dell’acqua nel sottosuolo. Al suo 
interno la stazione ha installazioni 
di William Kentrige dove le figure 
della mitologia e dell’iconografia 
partenopea si alternano, mentre 
i pannelli multicolore che 
riproducono le onde del mare sono 
di Bob Wilson. Durante i lavori di 
scavo, sono emersi inoltre reperti 
appartenenti al suolo arato del 
Paleolitico e muri di epoca aragonese 
che sono stati restaurati ed inglobati 
nella stazione stessa”. E questo tanto 
per chiarire e per sottolineare che 
nella città partenopea non manca 
proprio nulla: bellezza, paesaggi, 
arte, cultura, storia. E soprattutto 
il carattere allegro e spensierato e il 
cuore grande dei suoi abitanti che 
batte generoso in ogni vicolo della 
città. Non a caso nel suo viaggio 
in Italia, Johan Wolfgang van 
Goethe continuava a ripetere Siehe 
Neapel und stirb, (vedi Napoli 
e poi muori) e anche Napoli è 
un paradiso. E’ in questo suo 
soggiorno che il poeta ha scoperto 

un altro modo di vivere all’insegna 
della cordialità, della prossimità, 
della condivisione. La città del sole 
ha trasformato lo scrittore e la sua 
filosofia di vita. E lui lo ha raccontato 
a tutti, di come, dopo aver visto le 
bellezze della città, i suoi occhi e il 
suo cuore sono cambiati per sempre. 
E ha coniato la famosa frase che non 
è affatto di malaugurio, anzi è una 
vera e propria celebrazione al Paese, 
al suo cuore, al suo popolo, alla sua 
anima. Come a dire: una volta che hai 
visto e sperimentato tanta bellezza 
e tanto amore, puoi anche morire, 
senza rimpianti. Ma circola anche 
un’altra versione sull’origine del 
famoso detto che sarebbe scaturito 
da una vera e propria favola. La 
storia di Raziella, una strega dal 

cuore buono che, per risanare i cuori 
infranti di coloro che venivano a 
Napoli per lasciarsi consolare dalla 
sua bellezza, faceva loro bere un 
intruglio rosso sangue, una sorta di 
vino magico che permetteva loro 
di dimenticare le pene d’amore del 
passato. I ricordi dolorosi svanivano, 
perciò era un po’ come morire, ma 
per poi rinascere. E quindi Vedi 
Napoli e poi muori (al dolore, al 
passato, al prima) e poi rinasci, 
si dovrebbe aggiungere. Il celebre 
aforisma è, secondo me, metafora di 
bellezza, di convivialità, ma anche di 
accoglienza, e soprattutto di rinascita. 
E diciamocelo tranquillamente: i 
napoletani hanno una loro filosofia 
di vita che trasmettono e hanno 

trasmesso con la musica, le canzoni 
e con il loro magnifico dialetto 
che è stato definito ufficialmente 
una lingua, e hanno appreso da 
una lunga consuetudine l’arte di 
accogliere con calore e gioiosamente 
tutti quelli che giungono in visita da 
ogni parte del mondo. Purtroppo 
oggi Napoli è spesso presa di 
mira, denigrata, oltraggiata da 
chi vuole vederne solo i difetti, le 
mancanze, trascurando però del 
tutto i pregi. Probabilmente ciò 
avviene perché è difficile conoscere 
a fondo una metropoli; prima di 
parlare a vanvera e bacchettare i 
partenopei, si dovrebbe studiare la 
storia, per capire che questo popolo 
è frutto di un coacervo incredibile di 
razze e di dominazioni. E ce lo dice 

l’arte con le sue chiese romaniche, 
gotiche o neoclassiche, e ce lo 
raccontano i suoi monumenti in 
cui si ravvisano impronte greche, 
romane e paleocristiane. Nei tratti 
somatici e comportamentali dei suoi 
stessi abitanti si possono ancora 
ravvisare influenze di orientali e 
tedeschi ( Federico II di Svevia 
volle alla sua corte studiosi arabi). 
Eccoli allora, questi napoletani 
indolenti e contemplativi come 
gli orientali e pronti a combattere 
come i Tedeschi. E’ una città 
incredibile piena di contraddizioni 
e peculiarità così specifiche da non 
essere presenti in nessuna città 
italiana. E così i napoletani sono 
religiosi e agnostici, bigotti e pagani 

contemporaneamente. Ma sono stati 
gli Spagnoli, fin dal XVI secolo, 
che hanno lasciato un’impronta più 
significativa del loro passaggio con 
la presenza delle chiese, dei palazzi 
e dei famosi Quartieri spagnoli che 
sorgono a ridosso di via Toledo, 
sede privilegiata della nobiltà e della 
soldataglia di allora. E così non è 
difficile immaginare in quei Quartieri 
spagnoli, oggi luogo dove vive e 
regna sovrano nel bene e nel male il 
popolo, il soldato spaccone, litigioso, 
galante con le donne del tempo che 
fu. Sono questi elementi che hanno 
forgiato i napoletani del posto: nei 
tratti, nelle usanze, nella delinquenza 
e nella violenza, poiché furono gli 
Spagnoli i primi a imporre le figure 
degli sgherri o “bravi”(uomini 
pagati per imprese criminali). E 
fu proprio in quel periodo che il 
popolo s’inventò la furbesca arte 
dell’arrangio per sopravvivere ai 
soprusi di un governo parassita 
e prepotente. E il “guappo” non 
è forse frutto di quel particolare 
momento storico? La storia sarebbe 
ancora lunga, ma mi fermo qui. 
Inoltre, non dimentichiamo che 
la denominazione Napoli, deriva 
dal greco antico Nea polis, ossia 
città nuova; definizione ancora oggi 
validissima. Napoli è nuova ogni 
giorno, perché ti sorprende, quando 
meno te lo aspetti, ti ammalia 
come una sirena, ti affascina con 
la sua saggezza, con i suoi figli, i 
“guagliuni”, proverbiali per aneddoti 
e folclore che li riguardano e che 
non compaiono mai nelle pagine 
della storia, se non sporadicamente. 
A combattere insieme a Masaniello, 
crescere come lazzaroni stesi al 
sole, liberi e gioiosi, o piccoli eroi 
nelle Quattro giornate di Napoli. 
Bisogna conoscerla questa storia e 
si dovrebbe, almeno una volta nella 
vita, visitare la nostra splendida 
Napoli vivendone la complessità 
e anche i difetti, con naturalezza e 
apprezzandone la filosofia, ma anche 
la predisposizione (differente) alla 
vita, che i napoletani manifestano 
ogni giorno, incondizionatamente. 
Voglio sintetizzare con alcuni versi 
meno noti della canzone (Napule 
è) del grande Pino Daniele che, 
dopo avere definito la città “e mille 
culure/(o culture), ..a voce de 
criatur.., na carta sporc.., addo’ 
ognun aspett a ciort, conclude“…
Napule è na’ camminata/Int’e 
viche miezo all’ate/Napule è 
tutto nu suonno/E a’ sape tutto o’ 
munno/Ma nun sanno a’ verità.

Vedi Napoli e poi muori
T

Caterina 
La Torella

Riflessioni



opo l’edizione virtuale del 2020, 
torna in presenza “Un mese per 
gli Alberi”, l’iniziativa promos-

sa dall’Associazione Gli alberi e noi e da 
Legambiente Ischia, con il patrocinio del 
Comune di Ischia, alla Biblioteca Antonia-
na, ma anche in pinete, strade e piazze dell’i-
sola d’Ischia, dal 30 ottobre al 5 dicembre.
Come nell’edizione del 2019, che inaugurò 
l’iniziativa, anche quest’anno sono previste 
sia attività culturali sia azioni di volontariato 
e di cittadinanza attiva, alle quali partecipe-
ranno in vari modi altre associazioni (CAI 
Ischia, Collettivo Needle, Forio CB, La Bor-
sa Verde 3.0, Libera...) oltre alla prestigiosa 
Fondazione Walton che gestisce i Giardini 
La Mortella.
Si parte sabato 30 ottobre, con un’inizia-
tiva culturale: un incontro con lo scrittore 
Ludovico Del Vecchio, noto per avere in-
ventato il green thriller italiano, ma anche per 
i libri di divulgazione scientifica scritti con 
Francesco Ferrini, docente di arboricoltura 
di fama internazionale.
Nel corso dell’incontro sarà presentato 
Morte nel Bosco Nuovo, l’ultimo green thriller 
dell’Autore, del quale saranno letti alcuni 
brani a cura del Circolo LaAV Isola d’Ischia.
Seguiranno, con date ancora da fissare, in-
contri sulla cura degli alberi e del territorio, 
la costruzione di un “hotel per insetti”, pas-
seggiate, yoga e musica in Natura, una per-
formance teatrale, e naturalmente la messa a 
dimora di nuove piante, che quest’anno sa-
ranno scelte fra quelle che possono attirare 
gli insetti impollinatori come api e farfalle.
I volontari delle due associazioni promotrici 
e delle molte altre sigle che hanno aderito 
declineranno in molte forme, fino al 5 di-
cembre, la conoscenza e il rispetto per gli al-
beri. «È bellissimo vedere come tutti abbia-
no aderito con entusiasmo al nostro invito 
– dice Lilly Cacace, Presidente dell’Associa-
zione Gli Alberi e noi – l’attenzione intorno 
agli alberi e alla loro importante funzione 
ecologica sta crescendo, e insieme sta cre-
scendo la voglia di fare rete fra tutti quelli 

che sono interessati a gestire il territorio in 
maniera più saggia e rispettosa di come si 
sia fatto finora. Prendersi cura degli alberi è 
un piccolo ma rivoluzionario gesto che può 
salvare il mondo».
Tutte le attività saranno gratuite e aperte al 
pubblico, ma bisognerà dotarsi di mascheri-
na e green pass.

D

S
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La studentessa Maria Di Leva, della II B Grafico-
pubblicitario presso l’IPS Telese di Ischia, si è 
qualificata con questo scatto al primo posto nella 
categoria 12-15 anni al concorso fotografico 
nazionale “Ludoscatto, All In-Tutti in gioco” 
organizzato dall’associazione Arthesia, sul tema 
della ludopatia e della prevenzione del gioco 
d’azzardo.

Focus Ischia

 “Un mese per gli Alberi”

abato 23 ottobre 2021 si è svolta un’importante 
iniziativa di prevenzione della salute della donna, 
patrocinata dalla Pastorale della Salute e la Pasto-

rale Sociale, presso ex Sala Poa dove tante donne, che, 
per vari motivi legati alla pandemia da Covid 19 e non 
solo, avevano dovuto rinunciare alle visite specialistiche, 
quella mattina si sono potute finalmente sottoporre a vi-
site senologiche e consulenze psicologiche gratuite.
La giornata organizzata in occasione dell’Ottobre Rosa, 
mese da sempre dedicato alla sensibilizzazione per la 
prevenzione del cancro al seno, ha visto due professio-
niste, la psicologa Dott.ssa Filomena De Siano e l’onco-
loga Dott.ssa Serena Zancla, unire le loro competenze e 
forze per accogliere e sostenere tutte le donne che hanno 
scelto di dedicarsi del tempo, occupandosi della loro sa-
lute, sottoponendosi alle visite specialistiche.
Purtroppo, ancora oggi in alcuni casi la paura di scoprire 
una malattia si somma alle difficoltà varie che si hanno 
per accedere ai servizi medici essenziali, e così facendo si 
giunge alla diagnosi di patologie, ormai molto frequenti 
in Italia, come il tumore al seno, in ritardo!
Con questo evento, che speriamo sia il primo di una 
lunga serie, abbiamo voluto dimostrare che la visita se-
nologica e psicologica sono prestazioni non invasive ma 
essenziali per riconoscere patologie che se diagnosticate 
precocemente possono essere curate.
Quindi, se da una parte è necessario che a tutte le don-
ne si garantisca il libero accesso ai controlli specialistici 
anche a Ischia, dall’altra è importante che ognuna di noi 
impari a volersi più bene e ad aver a cuore la propria sa-
lute fisica e mentale.

OTTOBRE ROSA

Impariamo 
a volerci bene

Un’importante iniziativa di prevenzione della 
salute della donna: visite senologiche e 
consulenze psicologiche gratuite



l Vangelo della Li-
turgia di oggi narra 
di Gesù che, uscen-
do da Gerico, ridona 
la vista a Bartimeo, 
un cieco che men-
dica lungo la strada 

(cfr Mc 10,46-52). È un incontro im-
portante, l’ultimo prima dell’ingres-
so del Signore a Gerusalemme per 
la Pasqua. Bartimeo aveva perso la 
vista, ma non la voce! Infatti, quan-
do sente che sta per passare Gesù, 
inizia a gridare: «Figlio di Davide, 
Gesù, abbi pietà di me!». E grida, 
grida questo. I discepoli e la folla 
sono infastiditi dalle sue grida e lo 
rimproverano perché taccia. Ma lui 
urla ancora più forte: «Figlio di Da-
vide, abbi pietà di me!». Gesù sente, 
e subito si ferma. Dio ascolta sempre 
il grido del povero, e non è per nul-
la disturbato dalla voce di Bartimeo, 
anzi, si accorge che è piena di fede, 
una fede che non teme di insistere, 
di bussare al cuore di Dio, malgrado 
l’incomprensione e i rimproveri. E 
qui sta la radice del miracolo. Infat-
ti Gesù gli dice: «La tua fede ti ha 
salvato» … E così, dal cuore, grida 
al Dio amico tutto il suo dramma: 
“Abbi pietà di me!”. Soltanto quella 
preghiera: “Abbi pietà di me!”. Non 
gli chiede qualche spicciolo come fa 
con i passanti. No.  A Colui che può 
tutto chiede tutto.  Alla gente chiede 
degli spiccioli, a Gesù che può fare 
tutto, chiede tutto: “Abbi pietà di me, 
abbi pietà di tutto ciò che sono”. 
Non chiede una grazia, ma presenta 
sé stesso: chiede misericordia per la 
sua persona, per la sua vita. Non è 
una richiesta da poco, ma è bellis-
sima, perché invoca la pietà, cioè la 
compassione, la misericordia di Dio, 
la sua tenerezza». Con queste rifles-
sioni Papa Francesco spiega il Van-
gelo di domenica scorsa, l’incontro 
del cieco Bartimeo con Gesù, un 
incontro di grande speranza, amore, 
fiducia. L’amore e la fede tutto pos-
sono, di questo ne era consapevole il 
povero Bartimeo che, senza remore, 
grida aiuto a Colui che tutto può. 
Il Serafico Padre Francesco aveva la 
stessa compassione di Cristo, desi-
derava il bene spirituale e materiale 
per tutti i sofferenti, in ogni modo 
cercava di alleviare le loro pene, of-
friva tutto ciò che era in suo pote-
re per ottenere dal Signore grazie e 
guarigioni. Ci sono diversi episodi 
dalle Fonti Francescane che testi-
moniano la potente intercessione 
del Santo d’Assisi verso chi era cie-

co, facendo recuperare loro la vista, 
ne raccontiamo alcuni: “. Il figlio di 
un nobiluomo, cieco dalla nascita, 
acquistò il desiderato dono della vi-
sta per i meriti del beato Francesco. 
Egli, prendendo nome dall’avvenu-
to miracolo, si chiamò Illuminato. 
Entrò poi, a suo tempo, nell’Ordine 
di san Francesco, ed infine compì il 
santo inizio con una fine ancor più 
santa (FF 944). Bevagna è un nobile 
paese, sito nella valle Spoletana. Vi-
veva in esso una santa donna, con 

una figlia vergine ancor più santa ed 
una nipote assai devota a Cristo. San 
Francesco onorava spesso la loro 
ospitalità con la propria presenza, 
poiché quella donna aveva anche un 
figlio nell’Ordine, uomo di specchia-
ta virtù. Ora una di tali donne, cioè 
la nipote, era priva del lume degli 
occhi esterni, benché quegli interni, 
con i quali si vede Iddio, fossero il-
luminati di meravigliosa chiarezza. 
San Francesco, implorato una volta 
perché, avendo pietà del male di lei, 
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«I
Ordine 

Francescano 
Secolare 
di Forio

Ecclesia

TANTI 
AUGURI A...

Mons. Camillo D’AMBRA, 
nato il 4 novembre 1925

-----
Diacono Ferdinando IACONO, 

nato il 4 novembre 1943
-----

Don Cristian SOLMONESE, 
nato il 5 novembre 1983

avesse anche riguardo alle loro fati-
che, inumidì gli occhi della cieca con 
la sua saliva, per tre volte, nel nome 
della Trinità, e le restituì la desidera-
ta vista (FF 945)”. 
Papa Francesco conclude: «A Colui 
che può darci tutto, chiediamo tutto, 
come Bartimeo, che è 
un grande maestro, un grande ma-
estro di preghiera. Lui, Bartimeo ci 
sia di esempio con la sua fede con-
creta, insistente e coraggiosa. E la 
Madonna, Vergine orante, ci insegni 
a rivolgerci a Dio con tutto il cuore, 
nella fiducia che Egli ascolta attenta-
mente ogni preghiera».
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atteggiamento dello scriba di oggi 
è radicalmente diverso da quello 
che abbiamo imparato a conoscere 
nei Vangeli; di solito farisei, scribi e 
sadducei si avvicinano a Gesù per 
metterlo alla prova. Era una sfida 
soprattutto da parte degli scribi 
che erano quelli che sapevano 

scrivere, cioè sapevano leggere e scrivere; 
storicamente era un ruolo affidato alle persone 
che avevano la sufficiente preparazione per poter 
trascrivere o interpretare. Al tempo di Gesù è 
avvenuta una specie di sovrapposizione: gli 
scribi erano coloro che erano capaci di interpretare 
la scrittura; potremmo dire i teologi di oggi. Per 
questo abbiamo visto nei Vangeli e in particolare 
nel vangelo di Marco, che gli scribi guardavano 
con grande fastidio Gesù, perché era 
uno che non aveva studiato, era uno 
che rubava il mestiere, era uno che 
improvvisava. In questo caso invece lo 
scriba si avvicina a Gesù con rispetto, lo 
chiama Rabbi, cioè lo riconosce maestro 
anche se non ha i titoli ed è disponibile 
ad ascoltarlo. Egli è interessato, si rende 
conto che Gesù, al di là del fatto che è 
occasione di grande polemica rispetto 
ai suoi vicini, ai suoi concittadini e 
ai suoi colleghi, in realtà è uno che ha 
qualcosa da dire e viene ascoltato. È un 
atteggiamento bello quello della ricerca, 
un atteggiamento magnifico quello 
dell’interrogarsi continuamente, tanto 
più se mi rivolgo a qualcuno che mi sta 
ascoltando. Non è saggio colui che pensa di sapere 
tutto, è saggio colui che ha ancora il coraggio di 
chiedere. La domanda che pone lo scriba era la 
classica domanda che si poneva ai rabbini, cioè 
qual è il più grande fra i comandamenti perché, 
come sapete ormai ve l’ho detto più volte, le 
famose norme e le famose parole che Mosè aveva 
dato al popolo per conto di Dio da 9-10 che 
erano, diventarono tantissime, 613. È come se noi 
avessimo continuamente bisogno di aggiungere, 
di dettagliare, come se ci spaventasse così tanto 
amare e basta, come se avessimo bisogno di 
raccontare, di dire, di incasellare, di inquadrare, 
di dirigere anche Dio, anche la nostra fede, che è 
qualcosa che si incarna, che si concretizza; inutile 
che io vi dica vi voglio bene e poi non me ne 
frega niente di voi; è inutile che io vi dica che 
uno è mio grande amico e poi non ci sentiamo 
al telefono per 10 anni. C’è il rischio di cadere in 
un formalismo, in un legalismo nell’identificare 
la fede con la norma e mi permetto di dire che 
è ancora molto presente nelle nostre comunità. 
Quindi la domanda che si pone questo scriba, 
che dovrebbe sapere la risposta, è segno di una 
grande voglia di capire e la risposta che gli dà 
Gesù è la risposta che Gesù chiede a lui di tirar 

fuori. È la tipica domanda e la tipica risposta 
che avveniva nelle scuole rabbiniche. Abbiamo 
testimonianze di rabbini più famosi di Gesù, 
suoi contemporanei, che davano più o meno 
la stessa risposta. Allora questo a me piace 
moltissimo, perché a volte abbiamo un po’ di pre-
comprensione rispetto al mondo ebraico, come se 
fossero tutti degli sciocchi; non è vero; gli stessi 
rabbini si ponevano il problema di questa selva di 
comandamenti e di ordini e insistono per dire che 
esiste qualcosa di più grande, di oltre, di altrove. 
E la risposta è lo “shemà Israel” cioè l’amore di 
Dio a cui si aggiunge l’amore del prossimo. A me 
piace moltissimo questo: quante volte vi ho già 
detto che come se alla domanda dello scriba, del 
teologo, dello studioso, di quello che ha messo 
tempo, intelligenza e emozioni nel cercare di 

Gesù, risponda che alla fine l’unica cosa veramente 
importante: è ama e lasciati amare, lasciati amare 
da questo Dio e con questo amore sarai in grado 
di amare gli altri; lasciati amare dalla sua presenza 
e con questa sua presenza sarai in grado di amare 
gli altri. Allora è bello lo shemà Israel che era 
questa preghiera che veniva detta tutte le mattine 
dal pio israelita. Ascolta! Il primo comandamento 
è un ascolto, è un mettersi in un atteggiamento 
di mendicanza come Bartimeo domenica scorsa. 
Ascolta Israele: il Signore tuo Dio è uno! Amerai 
solo lui! Egli solo è l’unico, è colui che ti riempie, 
non il solitario; Egli è la sola via d’uscita, è colui 
che cerca il monaco. Lo amerai con tutta la tua 
forza, tutta la tua mente, tutto il tuo cuore cioè 
al massimo delle tue capacità; amalo meglio che 
riesci, amalo con intelligenza, amalo con forza. 
Allora sì, il comandamento non è una norma da 
seguire, ma è la forma che diamo all’amore, l’amore 
che si concretizza in gesti che certo rischiano di 
diventare banali, forzati ma che rendono visibile 
il bene che vi voglio. L’amore si concretizza poi 
in gesti di servizio; una delle parole più diffuse 
nel Vangelo che sicuramente ha detto Gesù è: chi 
cerca di accaparrarsi la vita la perde, chi la dona 
la ritrova. Allora Gesù è stato chiaro con questo 

scriba. Questo è il primo e il secondo è simile; ci 
abbiamo riflettuto spesso, lungamente, in questi 
anni ma io faccio fatica, non riesco ad amare le 
persone antipatiche, faccio il gentile ma non è che 
mi viene di amare tanto. Io riesco a amare tre o 
quattro al massimo, di più non ce la faccio. Però 
Gesù chiede di amarci gli uni gli altri con l’amore 
con cui siamo amati; se io mi lascio amare da 
Dio, se mi arrendo all’evidenza, che la vita è una 
relazione d’amore, con questo amore riesco ad 
amare gli altri e riesco ad amare anche me stesso 
senza farmi diventare un gigante, cioè volendo 
apparire per quello che non sono, e senza avere 
paura, senza diventare il nano delle mie paure. Lo 
scriba ora è ammirato dalla risposta del Signore, è 
stupito e grato e dice a Gesù che ha parlato nella 
verità, ha detto la verità e a me piace sottolineare 

anche questo: noi siamo in un mondo in 
cui tutto è relativo, ognuno si costruisce 
un po’ la sua verità a propria immagine e 
somiglianza, però la verità è una persona, è 
un annuncio, è qualcuno, è il Signore Gesù, 
e questo scriba cercatore ha ottenuto una 
risposta che lo colma, che gli dice smettila 
di star dietro col bilancino per sapere 
chi, come, cosa, ma ama intensamente 
con tutte le tue forze, ama il prossimo, 
ama te stesso. Questo è cercare Dio! In 
effetti la verità cioè che l’amore precede 
la legge, in Dio si incarna. La precede 
e le da un orizzonte completamente 
diverso. C’è una sorta di soddisfazione 
reciproca; questo racconto avviene in 
Marco al capitolo 12 quando Gesù è 

già arrivato a Gerusalemme e siamo nell’ultima 
settimana di vita di Gesù e finalmente Gesù 
avverte una qualche soddisfazione, un qualcosa 
che può colmare il suo cuore, un qualcosa che 
può incoraggiare il Signore, consolarlo in questo 
cammino difficilissimo che sta portando avanti; 
e bene c’è questa soddisfazione reciproca: Gesù 
trova la saggezza in quest’uomo e questo uomo 
trova la verità in Gesù e insieme sono contenti! 
Gesù dice che ha risposto saggiamente che non 
è lontano dal regno dei cieli, non è lontano dal 
regno di Dio. Ogni volta che noi ci poniamo degli 
interrogativi ma non per giocare a fare i dubbiosi, 
non per cercare chissà che cosa, ogni volta 
che abbiamo il coraggio  di lasciarci mettere in 
discussione dalla parola e chiediamo (lo scriba ha 
studiato ma non importa, vuole saperne ancora di 
più); ogni volta che ci avviciniamo a Gesù senza 
presunzione, senza metterlo alla prova, senza 
voler dimostrare che siamo più importanti, più 
fighi di tutti; quando noi facciamo così, otteniamo 
la risposta che ci allarga il cuore, otteniamo un 
orizzonte, ci avviciniamo alla verità. No, nessuno 
ha più il coraggio di interrogare Gesù perché 
abbiamo quante risposte ci bastano per procedere 
nel nostro cammino! Buona domenica! 

DOMENICA 31 OTTOBRE 2021

Uno scriba dagli orizzonti ampi
L'

Don Cristian 
Solmonese

Commento al Vangelo

 (Mc 12,28-34)
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. Ha collaborato Katia Gambaro.

entrovati, cari bambini! In quest’ul-
timo sabato di ottobre vogliamo 
farvi subito una domanda: sapete 
dire “quale è il comandamento 

più in importante?” Siete un po’ sorpresi, 
vero? Ovviamente non ve lo aspettavate! Ma 
questa è la domanda che viene fatta a Gesù 
nel Vangelo di domenica 31 ottobre. L’evan-
gelista Marco, infatti, racconta che a questa 
domanda Gesù rispose: «Il primo è: “Ascol-
ta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico 
Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la 
tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo 
è questo: “Amerai il tuo prossimo come te 
stesso”. Non c’è altro comandamento più 
grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai 
detto bene, Maestro, e secondo verità, che 
Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; 
amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelli-
genza e con tutta la forza e amare il prossimo 
come se stesso vale più di tutti gli olocausti e 
i sacrifici». Un momento! Ma questi non sono 
i primi due comandamenti che conosciamo! 
Ve li ricordate, vero? Il primo dice: io sono il 
Signore tuo Dio, non avrai altro dio all’infuori 
di me, mentre il secondo dice: non nominare 
il nome di Dio invano (cioè, senza motivo). 

Eh si sono questi! E allora quelli che dice 
Gesù da dove arrivano? E perché sarebbero 
più importanti degli altri? Cerchiamo di ca-
pirlo assieme. In realtà, cari bambini, quando 
Mosè scese dal monte Oreb, portando con 
se le tavole di pietra su cui erano scritti i die-
ci comandamenti, dopo averli letti al popolo 
di Israele, disse proprio quello che ha ricor-
dato Gesù: “amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con 
tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. 
Perché lo ha detto dopo aver letto i dieci co-
mandamenti? Probabilmente, cari bambini, 
è per far capire al popolo di Israele, e anche 
a noi, che la cosa più importante è amare 
il Signore. Non solo perché è il nostro Dio 
e amarlo ci porterà alla felicità, ma senza 
questo amore per Lui come potremo accet-
tare e rispettare tutti gli altri comandamenti? 
Facciamo un piccolo esempio: quando i 
vostri genitori vi chiedono di comportarvi 
in un certo modo, spiegandovi che è per 
il vostro bene, perché loro vi amano tanto, 
come vi sentite? Non siete forse contenti? 
Magari obbedire richiede un po’ di impe-
gno, ma siete felici di farlo perché vi sentite 
amati e anche voi volete tanto bene a loro, 
vero? Allo stesso modo, sapere che Dio ci dà 

delle indicazioni da seguire per essere felici, 
ci rivela quanto bene c’è dietro a questi co-
mandamenti e ci incoraggia a fare del nostro 
meglio per rispettare quanto ci viene detto. 
Questo sapere di essere amati dal Signore ci 
riempie il cuore e ci aiuta a capire che, come 
noi, anche tutti gli altri, il nostro prossimo, 
sono amati da Lui. È così che riusciamo a 
vedere tutti come nostri fratelli e ad amarli! 
Cari bambini, questi due comandamenti 
sono così importanti che uno non può esi-
stere senza l’altro! Infatti, non possiamo dire 
di amare il Signore se non amiamo anche il 
nostro prossimo, che è nostro fratello. Allo 
stesso modo, non possiamo amare il nostro 
prossimo senza riconoscere che, come noi, è 
Figlio di Dio! E allora cari bambini, con tutte 
le buone intenzioni e con il carico di amore 
che ci viene dal Signore, impegniamoci per 
rispettare i meravigliosi comandamenti che 
ci vengono donati! Tracciamo un piccolo 
cammino dell’amore che, partendo da que-
sti due, continui con gli altri dieci comanda-
menti che conosciamo! E non preoccupatevi 
se non li ricordate: vi aiutiamo noi riassu-
mendoli tutti in questo bellissimo disegno! 
Buon cammino!

B

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI
Le regole dell’amore



ari bimbi, il 1° Novembre è la Festa di “Ognissanti”, giornata in cui si ricordano tutti 
i Santi e si gioisce con loro per la loro vita vissuta volendo bene a Gesù e agli altri, e 
per la loro vicinanza a Dio in Cielo. È una festa importante e da non dimenticare. Ma 

chi sono i Santi? In questo giorno la Chiesa ricorda tutte le persone che sono in Paradiso e tutti 
i cristiani che hanno vissuto nella grazia di Dio. I Santi, infatti, non sono “solo” quelle persone 
che la Chiesa indica come esempio di vita cristiana (come San Francesco d’Assisi, San Giovan 
Giuseppe della Croce, Sant’Anna, la beata Chiara “Luce” Badano, Carlo Acutis o altri), ma sono 
tutte le persone che ci hanno preceduto in Paradiso, che hanno camminato sulle orme della 
“Verità e Bontà”, come ricordava spesso Padre Ugo de Censi, e che rivedremo se vivremo 
anche noi camminando su queste stesse orme. Tutti insieme, poi, vivremo per la vita eterna. È 
proprio per questo motivo che, nel giorno successivo, il 2 novembre, la Chiesa ricorda chi non 
è più presente tra noi con la Commemorazione di tutti i fedeli defunti: è altrettanto importante 
ricordare tutte le persone che non ci sono più, attraverso la preghiera, pregando per loro e con 
loro durante la Messa e anche con il dono di un fiore portato al cimitero, con la certezza che le 
nostre preghiere d’amore arrivano lassù, come la fiamma di una candela, e che da lassù siamo 
protetti dagli amici di Gesù. 
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I Santi, gli amici di Gesù
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il bello di essere santi!
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ari bambini, da qualche anno anche 
in Italia è arrivata dall’America la 
festa di halloween. Tra voi bimbi 
ci sarà senz’altro qualcuno che la 

conoscerà, ma quanto sappiamo davvero 
su questa festa che, però, a pensarci bene, 
di festoso non ha nulla? Secondo questa 
ricorrenza, infatti, durante la serata del 31 
ottobre, per divertirsi occorre spaventare 
gli altri, travestendosi da mostri, streghe o 
fantasmi con tanto di dolcetti che assomigliano 
a zampe di gallina, dita di streghe o code di 
lucertola, messi vicini a zucche vuote illuminate 
con occhi e denti che mettono i brividi nel 
buio… ma non tutti trovano che questa sia 
proprio una festa, e succede che, soprattutto ai 
bimbi che si impressionano facilmente, una 

domanda nasce spontanea: perché per 
divertirci dobbiamo celebrare le cose brutte, 
e non le cose belle? Proviamo a rispondere, 
dando il giusto valore al significato vero del 
termine “All Hallows Eve”, cioè “Vigilia di 
Ognissanti”, da cui deriva la parola ‘halloween’: 
sì, avete letto bene, il significato reale del 31 
ottobre è la vigilia di Ognissanti, è l’unirsi ai 
Santi e a Dio col desiderio di diventare Santi 
anche noi stessi, un giorno. È un momento 
pieno di vita e di bellezza, quindi, e non di 
cose spaventose, orribili o di mostri. È la vigilia 
dei Santi, e non delle mummie; delle anime 
salite al Cielo, e non di spiritelli che vogliono 
spaventare; è una festa di felicità e non di 
paura. Una festa, poi, è sempre un momento 

di gioia, che va a braccetto con la 
luce, con l’allegria e con la speranza! 
Allora perché è stato cambiato il 
vero significato di questa serata? Per 
trovare la risposta dobbiamo andare 
molto indietro nella storia e nel 
tempo, ma noi ora sappiamo che il 
31 ottobre è una data importante 
che ci ricorda che prima di noi 
qualcuno ha vissuto una vita così 
bella, ma così bella, da essere 
ora per sempre nella Gloria del 
Cielo, in un posto dove c’è solo 

tanto bene, e da cui si può fare solo tanto bene, 
sulla Terra. Non è bellissimo, questo? Essere 
Santi non significa essere perfetti, no! Vuol dire 
provare a vivere volendo bene a Gesù e a chi 
abbiamo a fianco ogni giorno, a casa, a scuola, 
in paese. Facciamo un gioco per ricordarci che 
vivere così è possibile e che è la vera felicità: 
facciamo il gioco di Holyween! Prepariamo 
insieme i “dolcetti per lo spirito” che possano 
contenere un messaggio di luce: materiale: 
carta crespa, cartoncini e fogli colorati, 
nastri colorati, pennarelli, nastro adesivo, 
foto o disegni di Santi, fogli per scrivere; da 
preparare: con il materiale indicato, o di riciclo, 
facciamo delle finte caramelle grandi, e poi 
dei bigliettini con le frasi di luce da inserire nei 
dolcetti. Le frasi potranno essere tratte dalla 
Bibbia o da libri, quello che conta è che siano 
frasi di vita, di speranza e che trasmettano un 
messaggio positivo. Inserire le frasi di luce 
nei vari dolcetti/caramelle. Col nastro adesivo 
attaccare la foto o il disegno di un Santo su 
ogni finta caramella. Una volta che il “buffet” 
è pronto, ognuno è invitato a prendere il suo 
dolcetto speciale con contenuto speciale, 
che può essere luce per chi lo riceve! Se non 
sapete leggere, potete chiedere ad un adulto 
di leggere la frase che avete ricevuto. A tutti, 
buona festa di Ognissanti!


